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Tip. Fratelli Treves. 


PERSONAGGI: 


TJYALDE, negoziante. 
Signora TJALDE. 
WALBURGA 
Stoxa 
Hamar, tenente di cavalleria, fidanzato di Signa. 
Saxkas, commesso di Tjalde. 

Jaconsen, maestro birraio presso Tjalde. 
Avvocato BERENT. 

Un sindaco di fallimento. 

Il Pastore. 

Praw, esattore delle dogane. 

Lixp 
Pixsp 
Riso 
Honm 
KxorzEN 
KxUpsEN 
Faune 


loro figlio. 


giudici di commercio. 


negozianti. 


Byinngox, Dr fallimento. il 


ATTO PRIMO. 


Incasa di Tjalde. 


Stanza molto vasta con veranda nperta, piena di fiori, Vista 

sn] mare, In mezzo a molta isole rocciose scorrono sul mare 

dei battelli a vela non spiegata. A ilestra della veranda gran 

bastimento a vele spiegate. La stanza è elegantissima tutt'a- 

derna di fiori. A sinistra due finestre sin a terra; a destra 

dune porte. Nel mezza nn tavolo, attorno a questo dei seggialoni, 
e sedie a dondolo, A destra nel fondo nn sofà, 


SCENA PRIMA. 


I) tenente Hamar e Signa. Più tardi la signorn Tjalde. 
Poi Walburga. 


Hamar (steso sul soft). Uhe facciamo oggi? 

Stara (dondolandosi). Eh... (Pausa), 

Haxar, La gita in canotto di questa notte riescì gra- 
ziosa davvero. (Sbaligliando) Ma ora s0n0 stanco... 
Vogliamo fare una trottata? 

Strona. Eh! (Pausa). 

Hamar. Su questo sofà c'è troppo caldo.... Sarà me- 
glio mutar posto. (Eseguisce). 

Stoxa (comincia a cantarellare, mentre continna a 
dondolarsi). 


4 Un fallimento 


Haxmar, ‘Signa, fa un po' di musica. 

Stava. Il piano non è aocordato. 

Hamar, Allora leggimi qualche cosa, 

Stoxa (come prima, guardando dalla finestra). Fan 
fare il bagno ai cavalli, fan fare il bagno ai cavalli. 

Hamar Penso di andar a fare anch'io altrettanto... 
O forse uspetterò più tardi. 

Strona (come sopra), Uiò fa venir appetito, fa venir ap- 
petito, appetito. 

(La signore Tialde entra lentamente da destra). 

Hamar. Che aria pensierosa ! 

Sig.* Tuanpe. Ahimè! Non so che fare, 

Sioma (sorridendo). Pel pranzo, mamma? 

Sig® Tianpe. Già, pet pranzo. 

Hawar. Ci sono ospiti? 

Sig.* Tiaupe. Si, papà scrive che avremo il signor 
Finne. 

Sioxa, Difficilmente potremmo trovare una persona 
più noiosa. 

Sig. TyaLpe, Che diresti d'un salmone all'inglese, è 
d’un pollo? 

Siexa. Ma se non ebbimo altro tutti questi giorni? 

Sig.® Tyatpe. Sicuro, l'abbiamo avuto! Ma non c'è 
nulla a questo mercato, 

Sioxa. Bisogna far venire tutto dalla capitale. 

Sig.* TraLpe. Ah! questo mangiare, questo mangiare! 

Hamar (sbadigliando). Ma se non c'è nulla di meglio! 

Stoxa, Mangiare forse sì, ma non preparare... lo non 
ne vorrò mai sapere. 

Sig." TuaLpe (sedendosi presso al tavolo). Il preparare 
è ancor nulla; ma il trovare sempre cose nuove, 
ecco il difficile! 

Hamar. V'avevo consigliato tante volte di prendervi 
un abile cuoco. 


Aito Primo, Scena 1 ti 


Sig. TyaLpe, L'abbiamo provato, e non c'era che più 
fatica e più lavoro! 

HaxaR. Perchè mancava d'immaginazione. Prendetevi 
un francese! 

Sig.* Trap, Già, per dovergli stare sempre vi- 
cina, a fargli da interprete. (Sospirando) È inu- 
tile, non saprò mai come levarmi d'imbarazzo! E 
in questi ultimi tempi faccio tanta fatica a cun- 
minare! 

Haxar (ridendo), Non intesi mai parlare tanto di 
ouceina come qui! 

Sig.* TyaLpr. Probabilmente non avrai mai frequen- 
tato case di grossi commercianti; quasi tutti i no- 
stri amici sono negozianti, e ripongono pella buona 
tavola il loro principale godimento, 

Siona. È vero. 

Sig.® TysaLpe. Anche oggi hai un vestito nuovo? 

Stava, Sì, 

Sig.* TraLpe. Ma ogni giorno cangi? 

Stexa, Hamar non può soffrire nè il celeste, nè il 
grigio; perciò quale vuoi ch'io metta? 

Hamar. Davvero non saprei dirti se questo mi sod- 
disfi molto di più. 

Stoxa, Guarda un po’.... Ebbene, dovrai scegliermene 
uno bit i 

Haman, Vieni con me in città. 

Siana, Sì, sì mamma, ce lo permetti ? 

Sig® TyaLns. Ci siete stati or son quindici giorni. 

Hamag, Adunque quindici giorni di troppo senza... 

Sig." Tyalpk (pensierosn). Ma che devo preparare per 
pranzo ? 

(Walburga s'avanza da sinistra con un mazzo di fiori). 

Stona (che s'è voltata in questo momento). Recco Sua 
Altezza, 


6 Un fallimento 


Haxar (anche ni volgendosi) Con un mazzo?... Ah! 
Ab! Lo conosco già, 

Staxa. Come?... Fosti tu ad offrirglielo ?... 

Haxar. No; lo vidi, passando dal boschetto, nel chio- 
sco di Walburga, sulla tavola. È forse il tuo giorno 
natalizio ? 

Was. No. 

Siaxa (scoppiando in ima risata). Ab, ah, ah, ah! 

Haaar, Perchè ridi? 

Sioxa. Capisco, capisco. Aht Aht Aht 

Hamar. Che cosa capisci? 

St@xa, Capisco quali mani hanno adornato l’altare... 
Ah! Ah! Ah! 

Hamar. Credi che si tratti dello mie?... 

Stioxa. No, no. Di due mani molto più rosse delle 
tue. Ah! ah! ahi 

WALK (getta a terra il mazzo). 

Sioxa. Con questo caldo non è la cosa più indicata 
ridere tanto! Ma il fatto è così grazioso! come 
fece ad arrivare a questo punto? Ah! Aht Ah! Ah! 

Hamar (attonito) Sarebbe mai? 

Siaxa. Sicuro. Devi sapere che Walburga.... 

Wat. Signa! 

Sioxa. Walburga che rifiutò tanti e tanti partiti bel- 
lissimi accetta ora i fiori offerti da un paio di mani 
così rosse!... Ah! Ah! Ah! Aht 

Haman, Sannas ? 

Siona. Giù (Guarda dalla finestra) Bosco il colpevole. 
(A Walburga) Egli s'è piantato là per vederti rien- 
trare col mazzo pansosa e turbata... proprio come 
hai fatto. 

Sig.* Tyarpe. Non è vero. Aspetta vostro padre. Lo 
ha veduto venire. (Esce & sinistra dalla veranda). 

Signa. Ecco, ecco papà, a cavallo, 
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Hamar (scuotendosi). Andiamo a salutare il bellissimo 
cavallo. 

Staxa. N-0-0-0-0! 

Hamas. Non vuoi salutare il cavallo ?... Eppure nel 
cuore della moglie d'un ufficiale di cavalleria, dopo 
il marito, il cavallo deve avere il primo posto! 

Sroxa. E nel cuore di lui la moglie avrà il primo 
posto dopo il cavallo... 

Hamar. Come! Saresti golosa del cavallo ? 

Staxa. Lo so benissimo che non fai di me il calcolo 
che fai di quel cavallo! 

Hamar. Vieni vieni! (Si alza). 

Staxa, Non me né importa niente del cavallo! 

Haxan. Ebbene, vado i0 solo. 

Siona. No, vengo anch'io. 

Hamag (a Walburga) Non vuoi venire anche tu a 
salutarlo ? 

Walk. No, In ogni caso saluterei solo il papà. 

Starma (saftellanda). Anch'io naturalmente. {Esce con 
Hamar), 


SCENA IL 
Walburga., Sannas. 


(Walburga guarda fuori dalla finestra, è quari nasco- 
sta dalle cortine, dai fiori e da una statua. Sannas 
viene da sinistra con una piccola borsa da viaggio 
e tia “ plaid. Pono ambidue questi oggetti sur una 
sedia presso alla porta. Voltandosi, vede il mazzo 
e viene avanti). 

Sanwas: ]scolo! Lo ha essa perduto, 0 gettato ?... È 
lo stesso, lo ha portato. (Lo waccaglie, lo bacia e 
vuol nasconderlo). 


8 Ua fallimento 


Was. (avanzandosi). Lasciatelo ov'è, 

Sanxas (lasciandolo cadere). Voi quit... Io non v'a- 
vero scorta!... 

Was. Ma io ho scorte le vostre intenzioni! Come 
osate voi perseguitarmi coi vostri fiori e le vostre 
mani rosse? [Egli si pone le mani dietro la schiena). 
Come avete osato alzare gli sguardi sin a me, sì 
da rendermi il ridicolo dell'intera città ? 

SANNAS. 10. 10. 10 

Was. Io, io, io! E il mio io non merita forse ri- 
spetto? Vi farò cacciare se tali scene dovessero 
ripetersi !... Uscite, prima che ritornino gli altri! 

Saxnas (si volta, time le mani innanzi e se ne va 


dalla veranda a destra). 


SCENA IIL 


Tjalde, siguora Tjalde, Hamar, Signa, Walburga. 


(Ancor prima di vederti comparire da sinistra per la 
veranda si odono le parole di Hamar è di Tyjalde). 

Tape. Sì, è un magnifico animale. 

Hasxar. Magnifico ?.. Ma secondo me non c'è il suo 
secondo in tutto il paese! 

Tyacpe, Infatti lo oredo!.. Hai visto?... Non è per 
nulla sudato! 

Hamar. Ha il respiro d'una balena! E poi che figura! 
Che testa! Che gambe, che collo! 

Tyanpe. È veramente una bellissima bestia... Sei 
stato în canotto stamane? (Sî ferma a guarda il 
mare). 

Sig.* TJaLbe (esce a destra). 
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Haxar. Fui alle isole la notte scorsa... ritornai verso 
mattina coi pescatori.... fu una gita deliziosa! 

Tuarpe. Beato chi può averne il tempo! 

Haxmar. Non credo che tu sia occupato al punto di.... 

TyALDE. Forse il tempo lo troverei, ma la volontà... 

Siena. E sei soddisfatto dell'esito del tuo viaggio? 

Tyanpr. AI contrario. 

Wap. Ben giunto, papà. 

Tyatpr. Grazie |... 

Hamar. Non t'è possibile salvare nulla ? 

TuaLbr. Nulla, per ora almeno.... Hd ecco il male 

Hamar. Adunque, di questa bancarotta, non ti re- 
sterà che il cavallo ? 

"Tyabpe. Lo sai che questo animale mi viene a co- 
stare dai cinquanta ai sessantamila franchi ? 

Hamar. È il suo unico difetto!... Del resto i tuoi 
mezzi te lo permettono, e quel sauro è d'un valore 
incalcolabile !... 

Tsarbe (si volta da un altro lato, pome il cappello 
e il plaid sur una sedia, e si toglie è quanti). 

Staxa. Come fa piacere, vederti così entusiasta quando 
si tratta di cavalli!... Non ti entusiasmi mai per 
alcun’ altra ragione ?... 

Hamar. Siouro; se non fossi il cavaliere, vorrei essere 
il cavallo! 

Signa. Grazie mille! E io allora che dovrei essere ? 

Was, (cantarellando). 


Ah! Sopra il dosso tuo fossi la sella! 
Fossi il frustin che il fianco ti flagella! 


Hamar (continuando). 
Fossi il bel fior che la tua mano serra... 


Ahimè, questo non rima! 


10 Un fallimento 


TIaLDE (risale la scena e si trova rimpetto a sua mo- 
glie che entra da destra). B tu, come stai ? 

Sîg.* Tuanpe. Sempre più mi affatica il camminare! 

"Tyanps. Dio mio! Devi sempre lagnarti di qualche 
cosa!.. Hai da darmi la colazione ? 

Sig.* Tuanbe, Certamente! Tutto è pronto... ecco !... 
(Una fantesca entra portando un vassoio che poserà 
sulla tavola). 

Tare, Ma bene! 

Sig.® TuaLpe. Vuoi una tazza di tè? 

Tyrane. No, grazie. 

Sig. Tyanpn (sedendo presso di Qui e versandogli del 
vino). E com'erano le cose in casa di Miiller? 

TyaLor. Nulla.di buono: l'ho già detto. 

Sig.! Tsanpe. Non l'avevo inteso. 

Was, Ricevetti oggi una lettera di Nanna, ove mi 
racconta ciò che avvenne allorchè capitò la giusti 
zia a porre i suggelli, mentre nessuno della fami- 
glia sospettava di nulla. 

Tuarpe. Ci devono essere state delle scene terribili. 

Sig.® Trarne. Miiller stesso te le descrisse ? 

Tuanpe (mangiando). Io non parlai con lui. 

Sig.* Tyarpe. Ma... Non siete vecchi amici ? 

Tosap. Bah! Vecchi amici... egli è mezzo imbecil- 
lito !... Ne intesi abbastanza dalla sua famiglia, e 
poi io non sono andato là per ascoltare le loro 
storie. 

Siona. Dev'esser ben triste! 

Tuarpe (continuando a mangiare). Terribile, 

Sig.* TuvaLpe. Ed ora di che vivono? 

Tyanpe. Di ciò che loro accorda la massa dei credi- 
tori, naturalmente. 

Stoxa. E tutto ciò ch'essi avevano 

Trave. Venduto. 
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Siosa. Tutte quelle belle cose, i loro mobili, le loro 
vetture, i loro... 

Tyarpe. Venduto, venduta. 

Hamar (avvicinandosi). E il suo orologio?... Il più 
bello ch'io abbia mai veduto dopo il tuo... 

Tiacpe. Tutto venduto... Dammi ancora un po'di 
vino; ho caldo è sete. 

Siena, Povera genta! 

Sig* Tuanpe. Ed ora dove abitano ? 

Tuanpe, In casa d'uno dei loro pescatori, Due stan- 
zette e la cucina. (Pesa). 

Sig.* Tyuape. E che contano di fare? 

TyaLbe. Si farà una colletta, per porre in grado la 
signora d’'assumersi la cucina del club. 

Sig.® TiaLpe. Che daffare avrà a preparare i piatti! 

Siana. Non t’hanno incaricato dei loro saluti per noi? 

Tyacbs. Si, non ci pensavo, 

Hamar (ch'è stato un po' sulla veranda). E Miiller che 
diceva ?.., Che facova?... 

Tysarpr. Te lo dissi che non lo so io. 

WALR. (durante il dialogo sarà andata su e giù per 
la scena, ed ora si ferma). Ha fatto e detto abba- 
stanza. 

TyALDR (che ha mangiato senz interrompersi, ora di- 
viene attento). Che intendi tu dire con ciò ? 

Wacn. Che se fossi sua figlia non gli perdonerei mai. 

Sig.* Tyarpe. Walburga mia, non parlare così! 

WacLg. E perchè no? Chi è cagione di tanta vergogna 
e di tanta sventura alla sua famiglia non merita 
perdono alcuno, 

Sig.®* Tyacpe. Tutti abbiamo bisogno d'indulgenza. 

WaALS. Certamente, ma io intendo dire: ch’ egli non 
potrebbe mai più riconquistarsi la mia stima @ il 
mio affetto; è un modo d'agire troppo infame. 


12 Un finltimento 


Tyatbe (alzandosi da tavola). Troppo infame? 

Sig." Tyanpe. Hai già finito ? 

Tyatps. Sì. 

Sig®* Tyacpe. Non vuoi più vino? 

Tyatpr. Ho finito, ti dico!... Troppo infame?,.. Che 
significa ? 

Was. Sì, non conosco nulla di più abbietto che l'oe- 
cupare una posizione che non mi appartenga real- 
mente. La mia persona stessa, il mio vestito, tutto 
sarebbe menzogna... Supposto il caso eh'io sentissi 
il bisogno di profittare della mia posizione di figlia 
d'un uomo ricco, d’approfittarne completamente, 
sin all'estremo limite, ebbene, il giorno in cui sco- 
prissi che tutto quanto m'avea dato mio padre, era 
tutto rubato, che tutto ciò ch'egli mi faceva ore- 
dere, era tutta impostura, ah! quel giorno il mio 
odio e la mia vergogna non conoscerabbero limiti! 

Sig.* TsaLpe. Figlia mia, tu non hai ancora esperienza. 
‘Tu ignori come possano accadere cose simili.... Non 
sai ciò che ti dici! 

Hawar. Miiller l'ha ben meritato. Vorrei però che 
avesse potuto sentire tutto ciò. 

Wal. Lo ha sentito, Nanna glielo disse, 

Sig.* anne. Sua figlia stessa! Ragazze mio, e di tali 
argomenti parlate nelle vostre lettere! Iddio vi 
perdoni ! 

Was. Egli ci approva, poichè è la verità, 

Sig.®* Tianne. Figlia mia, figlia mia! 

Tyarbe (avvicinandosi a Walburgn). Tu non puoi im- 
maginare che sia il commercio; oggi la fortuna, 
domani la sventura! 

© Walk. Nessuno potrà farmi mai eredere che il com- 
mercio sia una lotteria. 

rape, Certamente il commercio serio non lo è, 
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Waln. Sicchè è l'altro ch'io condanno. 

"TuaLir. Ma anche il più solido può andar soggetto 
talora a degli alti e bassi. 

Wacn, Ma tali momenti difficili, allorchè s° avvicina 
la erisi, un uomo onesto non ha il diritto di na- 
sconderli alla sua famiglia 0 ai snoi creditori. Dio 
mio! Come ingannò i suoi quel Miifler! 

Siaxa. Walburga si occupa sempre di commercio e 
d'affari! 

Waus. Non lo nego: sin dall'infanzia nutrii sempre 
un vivo interesse pel commercio. 

Signa. E crederesti tu, di capirne qualche cosa? 

Was. No, ma si cerca sempre di conoscere più dav- 
vicino ciò che interessa. 

Hamar. Per apprezzare la condotta di Miller, non 
sono necessarie nozioni commerciali troppo pro- 
fonde; ognuno può giudicarla, Com'è possibile vi- 
vere su un tal piede di lusso! Quando mi ritorna 
alla mente il famoso strascico di Nanna! 

WaLn, Nanna è la mia più cara amica; non amo 
sentir celiare sul conto suo. 

Hamar. Vostra Altezza mi permetterà d’ osservare 
che si può essere la figlia d'un padre ricchissimo, 
eppure mostrarsi meno orgogliosa e meno vana di 
quanto lo sia colei ch'io non oso nominare. 

WaLB. Nanna, non è nè orgogliosa, nè vana; essa ha 
un vero carattere, e aveva i modi adatti alla figlia 
d'un uomo ricco, come riteneva sno padre. 

Hamar (alzandosi). Ed ora ha essa i modi della figlia 
d'un fallito ? 

Waun. Sicuro, Essa vendette ogni cosa, i suoi vestiti, 
i suoi gioielli, tutti i gingilli che possedeva. Tutto 
ciò che porta essa l'ha guadagnato o preso a pre 
stito, per guadagnarlo più tardi. 


la Un fallimento 


Hamag. È permesso chiedere se ha mandato all'asta 
anche le sue calze? 

Wale. Tutto, 

Haxar. Peccato non averlo saputo a tempo! 

Wacn. C'era infatti argomento di ridere laggiù, e 
non saranno mancati degli oziosi che non avranno 
®avuto vergogna di far pompa dei loro scherzi 
sciocchi... 

Sig. Tuanpr. Figli miei! (Sempre seduta). 

Hamar. Per ciò che concerne l’ozio, sai dirmi se la 
signorina Nanna avrà mandato all'asta anche que- 
sto suo amico fedele ? 

Wale. Nella sua posizione essa trovava inutile il 
lavoro. X 

TraLpe (avvicinandosi a Walburga). Riprendendo il 
filo interrotto, tu dimentichi che un commerciante 
può sempre sperare nell'indomani. Egli non è un 
ladro per questo, è inveca un poeta che vive nel 
mondo dei sogni, forse un genio che vede la terra 
promessa là ove gli altri non sanno scorgere nulla. 

WaL8. Io non credo d’ingannarmi. Ma dimmi tu invece 
papà: ciò che tu chiami “ speranza, poesia, genio n 
non è forse una speculazione con mezzi altrui, al 
lorchè si è debitori di ben più di quanto si pos- 
siede ? 

Tyanpr. Esco il difficile: poter stabilire quando ne 
sin il caso. 

Wale. Così ?.. Ma e i libri ?... 

TyaLpe. Egli ha i libri per l'attivo 0 il passivo, que- 
sto si sa, Ma ci sono dei valori oscillanti, e talora 
v'ha in corso delle speculazioni che non si possono 
mettere nei libri e che mutano tutta la situazione. 

Was. Ma allorché è provato che si deve più che 
non si possegga, allora si specula col denaro altrui! 
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Tuaspe. Come vuoi. Ma in ogni caso non con del de- 
naro rubato... soltanto con denaro affidato. 

Was. Non è lecito qui far giuochi di parole. 

Tratpe. Con quel denaro uno può salvare ogni cosa: 

Was. Resta il fatto però che se lo sarà procurato 
con una menzogna. 

TiaLbk. Adoperi espressioni ben forti. 

Sig.® TiaLbe (fr un segno a Walburga come glien'acrà 
Fatti prima degli altri, Walburga li vede, ma non 
vi bada). 

Waxn. In tal caso il tacere è mentire, 

Tuanpe. Ma, e che si deve fare? Giuocare a carte sc0- 
perte, e in tal guisa rovinare sè e tutti gli altri? 

Wan. Sicuro, si deva far conoscere ln propria situa- 
zione a tutti coloro che vi sono interessati. 

TyaLpr. Benissimo! Almeno si avrebbe annualmente 
qualche migliaio di più di falliti, e le perdite sa- 
rebbero incalcolabili. Walburga mia, hai un modo 
di pensare forte, ma limitato... Ove sono i gior- 
nali? 

Stoxa (che dopo essere entrata ed uscita parecchie volte 
se ne sta sulla veranda discorrendo teneramente col 
fidanzato avanzandosi). Li ho portati nel tuo studio. 
Non sapevo che saresti rimasto, 

TyALDE. Ti prego, non parlarmi ora del mio studio. 
Portameli qui! 

Siona (va, Hamar ta segue). 

Sig.® Tuanpe (a bassa voce a Walburga che vuole al- 
lontanarsi), Perchè non ascolti mai tua madre, Wal- 
burga ? 

Wals. (va sulla veranda, s'appoggia sulla balanstra, 
la testa tra le mani, è guarda nel vuoto). 

Tyanbe, Dovrò certo mutarmi vestito.... Però, ancora 
no, c'è tempo al pranzo. 


16 Un fallimento 


Sig.® TiaLpe. Il pranzo! E io che me ne sto qui a 
sedere 1 

Tyalbe. Avremo invitati ? 

Sig. Tiaupe. Sicuro... non ti rammenti ?... 

Tyanpe. Ah! È vero, è vero. 

Sig® Tiarpe, Che fard mai da pranzo?... (Uscendo). 

TUALDE (appena rimasto solo, nasconde, sospirando, la 
testa tra le mami, e siede sur una sedia con atto di 
dolore), 

Stona, è HAMaRr (ritornano ; la prima tiene i giornali} 
Hamar vuol ritornare sulla veranda, Signa ne lo 
trattiene). 

Stoxa, Papà, 8600... 

Tranpe. Chi 2... Che cosn?... 

Sroxa (attonita). 1 giornali. 

Tape. Ah! Dammeli! {Li spiega nervosamente; sono 
quasi tutti giornali esteri ; egli cerca solo le vela- 
zioni della Borsa), 

Strana (dopo essersi consigliata a lungo col suo fidun- 
sato). Papà!... 

TJIALDE (continuando a cercare) Ebbene ?... (Tra sè, 
con dolore) Ribassano, ribassano continuamente! 
Sioxa (come sopra). Mamar ed io desidereremmo d’an- 

darcene un po’ dalla zia Ulla. 

yarpe. Vi siete stati or son quindici giorni. Rice- 
vetti ieri i conti. Li hai veduti?... 

Staxa. Non occorre... quando li vedi tu papà, basta... 
Perchè sospiri 7... 

Tyanoe. Ah!.. Perchè veggo che i corsi sono catti- 
vissimi, 

Stowa. E che te ne importa?.., E ancora sospiri! Puoi 
capire tu pure, come sia spiacevole il non veder 
realizzarsi i propri desiderî!... Sicchè non vorrai 
esser duro con noi, nevrero, papà ? 
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‘Tyaupi. No, figlia mia, non può essere. 

Sioxa. E perchò no? 

Tyanpi. Perchè... perchè... durante l'estate viene sem- 
pre qualouno, e gli ospiti bisogna divertirti. 

Siona. E quesi'è In cosa più noiosa del mondo, tanto 
per Hamar che per me, 

Tyaups. E orederoste voi, figli miei, che per me sia 
molto divertente, tutto ciò che faccio ? 

Stoxa. Papà mio, che aria solenne! Non mi va. 

TuaLor. Ascoltami, Signa, è davvero importantissimo 
per una casa come la nostra, che le persone che 
vengono, vi si trovino bene. Restate, fate questo 
sacrilicio per amor mio. 

Sioxa. Allora io a Hamar non potremo più rima- 
ner soli. 

Tysarpe. Ma mi pare che allorchè siete soli non fate 
che bisticciarvi. 

Sigxa. Noi ci bistieoiamo ? Come sei cattivo papà! 

Tiatpr. E poi nemmeno in vittà, potrete rimanervene 
molto soli. 

Siona. Ah! Si, la cosa è ben diversa! 

Tuaupe. Te lo credo, dal modo con cui fate sparire 
il denaro! 

Siaxa (ridendo). E che dobbiamo fare? Non v'andiamo 
forse per questo ? Papù!... Lasciati intenerire, mio 
buon papà... 

Tuaupr. (alzandosi) No, figlia mia, no...! 

Stona, Non fosti mai così cattivo come oggi! 

Hamar (facendole segno di non insistere, le mormora): 
Finiscila, non vedi ch'è di cattivo umore! 

Siosa (a bassa voce). Se tu m'avessi aiutato, egli 
avrebbe acconsentito ! 

Hamar. Sono alquanto più ragionevole di te. (Come 
sopra). 
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Stexa. Da qualche tempo sei così strano... lo non ca- 
pisco ciò che veramente vuoi. 

Hamar (come sopra). Sienro, ora ti sarà indifferente; 
poichè... me ne andrò solo. 

Stona (come sopra). Che farai ? 

Hamar. Parto solo. (Come sopra) Sono stanco di gi- 
ronzare qui. (Fn per andare). 

Stava. Davvero? (Segnendolo) Provati. (Escono am- 
bidue a destra dalla veranda). 

TIALDE (lascia cadere tutti i giornali con un profondo 
sospiro). 

Walk, (guardando fuori a destra), Papà! O'è l'avvo- 
cato Berent di Cristianin, 

TIALDE (trastlisce, rimonta la scena), L'avvocato Be 
rent? Qui? Sul porto ? 

Warp. Sì (Essa entra, Pjulde va alla finestra) Te lo 
dico perchè ieri lo vidi all'ebanisteria, e or ora alla 
fabbrica. 

Tyanpe (a parte) Che significa ciò? (forte) In estate 
egli fa sempre delle escursioni. Avrà voluto visi- 
tare il più grande stabilimento della contrada... 
Tranne questo c'è poco d'interessante dalle nostre 
parti. Ma è proprio lui? Mi sembra... 

Was, È lui, 81; guardalo camminare... 

TIaLpE. ... incrociando lentamente le gambe... Si, è 
proprio lui. M'ha l'aria di voler venire da noi... ? 

Waxs. No, si dirige da un'altra parte. 

TyaLpr. Lasciato andare! (Ya sè peasieroso) Forse 
che... ? 
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SOENA IV. 


I precedenti. Sannas, dalla destra della veranda. 


SAswas. Si può entrare? 

Tyaubk, Ah! Siote voi Sannas ? 

(Samnas vede Walburgn che sta presso la finestra è 
che ora s' avanza. Egli si raddrizza e 8' affretta @ 
nascondere le mani dietro la schiena). 

Trave. Ebbene cha o'è? 

WaLn, (lo quarda ed esce a destra della veranda). 

TuaLbr. Ma che c'è adunque? Che volete? 

Saxnar (appena sarà passata Walhurga, tornerà a 
mettere le sue mami innanzi a luî). Non volevo chie- 
dervi in presenza della signorina, se oggi verrete 
nello studio. 

Tuanpr. Ma siete pazzo ? Non avete osato chiedermi 
una cosa simile innanzi a mia figlia ? 

Sanxas. Dicevo così per modo di dire.... poichè se non 
venite nello studio, se lo permettete, dovrò par- 
larvi qui... . 

Tuaupr. Ma lasciate un po’ questa goffaggine; non si 
conviene ad un commerciante; il negoziante dev'es- 
sere svegliato, accorto e non deva turbarsi innanzi 
ad una donna. Spessa volte ho notato in voi simile 
difetto, E4 ora sentiamo: che c'è 2... 

Sanxas, Siechè stamattina non venite allo studio? 

Tuauoe. Il corriere non parte che stasera. 

Saxxas. Va bene, ma ci sono delle cambiali. 

Tranne. Cambiali 2... È impossibile! 

Saxnas. Eppure... la quarta di Miiller.... ch'è prote 
stata.... e quella grossa cambiale inglese... 
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TiaLpe (con rabbia). Ma non ti avete ancora pensato? 
Uhe significa cid? 

Sanxas. La direzione della Banca voleva dapprima 
parlare col signor giudice di commercio. 

Tiarpe. Ma siete pazzo! (Rimettendosi) Dev'esserci un 
malinteso, Sannas. 

Saxxas. Anch'io lo credetti come voi, perciò parlai, 
non solo col direttore di servizio ma anche col giu- 
dice Holst. 

Tyraupe. E il giudice Holst?... 

Sanvnas. Mi ripetò la stessa cosa. 

TraLpe (dopo aver girato in lungo e in largo la scena, 
con agitazione). Andrò io da lui... o meglio non 
v'andrò.... perchè quest'è un caso... Abbiamo an- 
cora qualche giorno di tempo ? 

Saxsas. Certamente. 

TyaA1DE. E nessuna risposta ancora dal giudice Lind ? 

Saxxas. No. 

TuALDE (tra sè). Non mi ci raccapezzo più.... (A voce 
alta) Aggiusteremo tutto ciò alla capitale. Faremo 
così, Sannas, è per l'avvenire lascieremo in disparte 
la piccola banca di qui.... Va bene! {{adicendo fuori 
colla mano tra sè; Maledetto Miiller! Divangono 
tutti diffidenti! (Rivolgeadosi verso Sannas) Volete 
altro? 

Sanxas. Oggi è giorno di paga e.... in cassa non ho 
denari. 

Tyatpe. Non c'è denaro in cassa Un commercio del- 
l'importanza del nostro, è non ci sono denari in 
cassa in giorno di paga! Ma che significa questo 

© disordine? Dovrò ricominciare continuamente ad 
insegnarvi l’a--e del commercio ? Dio mio! Non si 
può assentarsi una mezza giornata, non si può perder 
di vista nemmeno l’ultimo ramo dei propri affari! 
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To non ho nessuno, alla lettera nessuno, in cui possa 
aver fiducial... Ma ditemi dunque, che avete fatto? 

Saxnas. C'era ancora una Lerza traita che scendeva 
oggi... Holm e Comp. 6000. Pur troppo contavo 
sulla Banca, ma siccome non potei ottenerne nulla, 
dovetti vuotare la cassa.... tanto qui che alla fab- 
brica di birra. 

TIALDE (camminando su e giù), Hem, hem... Chi avrà 
riscaldato così la testa al giudice Holst?... Ah! Si 
curo! (Fa un gesto colle mano, inditando fuori). 

Sannas (esce, poi ritorna è dice a bussa voce): L'av- 
vocato Berent di Cristiania! 

Tyarpe (sorpreso) Viene qui ? 

Sannas. Sta salendo le scale. (Esce dall'ultima porta 
a destra). 

Traupk (richkiamandolo). Parete portare dei rinfreschi. 
Non mi ingannavo adunque. (Gettando un'occhiata 
nello specchio) Dio! Che faccia ho! (Si toglie dallo 
specchio, poi vi ritorna, si compone un volto sorri- 
dente è #' affretta verso il fondo ove dalla sinistra 
s'avanza l'avvocatt). 


SCENA V. 


Tjalde. L'avvocato Berent. 


Tyanpe (con gentilessi. alguanto sostenuta), È per me 
un grande onore, il ricevere in casa mia un uomo 
celebre quale siote voi! 

Benrknt. Il signor giudice Tjalde? 

Tsanbs. Per servirvi. Intesi or ora da mia figlia mag- 
giore, ch’ eravate n passeggiare qui presso la mia 
Dasa. 
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Bsremt. Avete una proprietà magnifica, degna in 
tutto d’un sì grandioso stabilimento. 

Tanpe. Troppo grandioso, signor avvocato, troppa 
esteso. L'uno fece nascere l’altro. Prego, accomo- 
datevi. 

Berext. Grazie... fa caldo oggi. ( Vengono portati dei 
rinfreschi e posti sul tavolo). 

TyaLpe. Posso offrirvi un bicchier di vino? 

Benexr, No, grazia. 

TuaLpr. Qualche rinfresco ? 

Bersxr. Grazie... ma non posso accettare. 

TIALDE (ritirando di saccoccia il suo portasigari). Al 
lora mi permetterete d'offrirvi un avana di cui vi 
posso garantire l'autenticità ? 

BegeNT. Ci tengo molto ai buoni sigari, ma per ora, 
grazie; debbo rifiutare anche questo. Grazie tante, 
(Pausa). 

TIALbE (sedendosi amche Imi tranquillamente). Siete 
qui da lungo tempo ? 

Brrenr. Da un paio di giorni. Voi siete stato in 
viaggio? 

Tyaube. Sì, per quel disgraziatissimo affare di Miller. 
Dopo la vendita. ebbimo una riunione col sindaco 
del fallimento. 

Berevt. Viviamo in tempi assai difficili. 

TuaLoe. Estremamente difficili! 

Berkmr. E credete voi che il fallimento di Miiller po- 
trà causarne degli altri? 

TyaLpe. Non lo credo. Tal caso non è, per ogni ri- 
guardo, che un’ eccezione. 

Berexr. Le banche però sono impaurite, intesi dire. 

Tyatbe, Lo credo benissimo, 

Berest. Già, voi potete conoscere la situazione, mo- 
glio d’ogni altro. 
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Tyre (sorridendo). Grazie per la vostra lusinghiera 
opinione. 

Bxrrenr. Però, se gli articoli d'esportazione di questi 
paesi dovessero ribassare ancora ? 

TsaLps. Non bisogna spaventarsi troppo presto ; non 
sì tratta che di poter camminare ancora. 

Brrexr. Adunque quest'è la vostra opinione? 

TIALDE. Precisamente. 

BrgENT. Le crisi mettono quasi sempre alla luce qual. 
cosa di malsano. 

Tuarps. Secondo voi si dovrebbe lasciare libero corso 
alla crisi, 

Brrent. Appunto. 

Taanps. Eb! Allora sarebbe farse difficile il separare 
le buone ditte dalle cattive. 

Brrext. Davvero, un tal pericolo potrebbe presentarsi ? 

Tranne. Voi presumete troppo dalla mia conoscenza 
del commercio di questa provincia, ma però sarei 
inelinato a crederlo. 

Brkent. lo fui incaricato dalle banche di studiare le si- 
tuazioni di qui, e ho pensato tosto di rivolgermi a voi. 

Trarve. Ve ne ringrazio. 

Bkresr. Le piccole banche della contrada sono con 
noi e si agisce quindi in pieno accordo, 

TraLps. Ah!... (Pausa) Allora avete veduto il giudice 
Holst ? 

Brent. Certo... (Silenzio) Volendo lasciar cadere le 
case vacillanti, e aiutare all'incontro le altre, sa- 
rebbe opportuno che tutti facessero conoscere alle 
banche il loro bilancio. (Patsa). 

TraLpe. È questa l'opinione del signor Holst ? 

Brrext. Sì. (Silenzio) Per questo io l'ho consigliato, 
sinchè non abbiamo i bilanci nelle mani, a rifiutare 
ogni nuova richiesta... senza distinzione alcuna, 
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TIALDE {a parte, come rischiarato da un lampo). Ab! 
Capisco! 

Berent. Non è che una misura di precauzione... 

TuaLpe, Certo, certo] 

Berenr. Che però non fa eccezione per alcuno. 

Tyatpk. Giustissimo ! 

BegENT. Se nòn si trattasse con tutti nell’ugual modo 
si farebbero nascere dei sospetti infondati contro 
qualcuno, 

Tuanpe. Siamo perfettamente d'accordo. 

Bsrent. Me ne rallegro assai. Sicchè voi non vi adonte- 
rete se vi pregherò di darmi anche il vostro bilancio? 

Tsaupr. Anzi sarò felicissimo se potrò così esser utile 
a tutti gli altri. 

Bsrent. Certo, ciò farà rinascere la fiducia. 

Tianpe. Quando desiderate avere il mio bilancio? Si 
tratterà naturalmente di darvi una rapida o6- 
chiata.... 

Bekent. Si capisce, Mi permetterò di venirvelo a 
chiedere. 

TuiLps. Non voglio che v'incomodiate; se lo deside- 
rate lo avrete tosto. lo ho l'abituriine di fare s0- 
vente un prospetto generale delia mia situazione, 
beninteso secondo le variazioni dei corsi. 

BeRENT. Ah! (Ridendo) Si dice dei truffatori che 
fanno tre bilanci al giorno, è diversi l'uno dall'al- 
tro, ma ora sento che.... 

TIALDE (ridendo) .... che altri pure hanno tale abitu- 
dine.... A dir vero tre al giorno e diversi, io preci- 
samente non ne faccio, 

BekenT. Certo, scherzavo... 

MyanpE (pure alsardosi), Mi mataralaz (Si alza) Fra 
un'ora ve lo farò avere al vostro /tel. Poichò sup- 
pongo sarete nel nostro unico cosidetto “ Hdtel 3... 
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Non preferireste per caso accettare un paio di ca- 
mere ch'io metterei tanto volontieri a vostra dis- 
posizione ? 

Bexevt. Vi ringrazio.... La durata «del mio soggiorno 
qui è ancora incerta, è la mia salute mi impone 
cure pesanti a tutti.... è specialmente a me stesso 
se mi trovo tra persone estranee, 

Tyaubk. Posso speraro almeno d'avervi a pranzo con 
mo, questa sera? Abbiamo già degli invitati. Si 
farà poi forse una passeggiata in barca.... tra le 
isole, v'assicuro una vista incantevole. 

Benkstr. Vi ringrazio, ma la mia salute non mi per- 
mette nemmeno di pranzare in compagnia d'altri. 

TyaLpr, Ebbene, in che modo potrei riuscirvi utile? 

Bekknr. Vi chiederò un colloquio prima della mia 
partenza il più presto possibile. 

TJALDE (alquanto sorpreso). Volete dire allorchè avrete 
tutti i bilanci? 

Brent. Li ricevetti quasi tutti per mezzo del signor 
Holst. 

TJALDE (ognor più sorpreso). Allora.... in giornata, va 
bene? 

Benexr. Verso le cinque. Quest'ora vi conviene ? 

TyaLbe. Come volete. Alle cinque sarò da voi. 

Berent. Preferisco venir qua io. (Saluta e va). 

TuaLpr (seguendolo). Ma voi siete malato... voi siete 
il più vecchio.... siete un uomo di merito... ! 

Bsnenr, Mu qui siete in casa vostra. Arrivederci. 

Tuarps. Grazie dell'onore della vostra visita, 

Bkrext. Vi prego non v'incomodate più oltre. 

TiaLbn. Permettetemi d'accompagnarvi. 

Brrent, Non v'incomodate, troverò la strada da solo. 

Tyarb. Non ne dubito, è solo pel piacere d'accom- 
pagnarvi. 
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Berent. Come volete. (Mentre stanno per discendere 
la scala, si vedono spuntare le teste di Signa e 
Hamar, che salgono a braccetto). 

Tyaups. Permettetemi di presentarvi sebbene ciò non 
sia necessario; Tl signor avvocato Berent di Cri 
stiania. Mia figlia minore e il suo fidanzato, il te- 
nente di cavalleria Hamar. 

Bereyr. Credevo che la cavalleria fosse alle ma- 
novre l... 

Hamar. Ma io sono in permessa, 

Berenr. Per affari più importanti.... Ho l'onore di sa- 
lutarvi L.. 

Tuarpe, Ah! AhL Ah! due giovani salutano. Tjalde 
è Berent escono) 


SCENA VI. | 


Hamar e Signa. 


Hamar, Insolente!... Però è così con tutti. 

Siaxa, Non con papà, a quanto mi parve. 

Hamar. Anche tuo padre è abbastanza insolente. 

Siana, Ti proibisco di parlare così di papà. 

Hamar. E come dovrei parlarne polohè ride per inso- 
lenze come quelle dell'avvocato ? 

Sioxa. (dondolandosi). Di' ch'è di buon umore, 

Hamar, Come sei amabile anche ta, oggi! 

Stoxa. Mi annoi! 

Hamar. E allora perché non vuoi lasciarmi partire? 

Sioxa. Perchè senza di te m'annoierei ancora di più. 
(Continua a domdolarsi). 

Hamar, "Ni prevenzo d'una cosa: non soffrirà più oltre 
di venir trattato in questo modo! 
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Stiona. Che dicil (Si toglie l'amello e lo fa scorrere tra 
l'indice e il pollice, cantarellando e dondolandosi). 

Hawar, Di te non parlo...; ma guarda un po' Wal- 
burga; guarda tuo padre prima di tutto! Mi ha egli 
offerto neppure una volta il suo cavallo per fare 
una trottata ? 

Staxa. Probabilmente avrà avuto da pensare a tante 
altre cose più importanti. (Continua a cantarellare). 

Hamag. Ma, ragiona un po', Signa! e poi mi conce 
derai che sarebbe la cosa più naturale del mondo. 
Parliamo liberamente, con te già posso dire tutto 
quello che ho in cuore. Io diverrò suo genero, sono 
ufficiale di cavalleria, egli non ha nitri figli ma- 
schi, non avrei adunque potuto attendermi ch'egli 
mi regalasse il cavallo ? 

Sioxa (ridendo). Ah! Ah! An! 

Hamar. Che c'è da ridere? 

Strona: Ah! Ah! Ah! 

Hawar. Ma perchè ridi? Se i miei compagni ammi- 
rassero il mio cavallo e io potessi loro dire; “ me 
lo regalò mio suocero! , Non sarebbe un onore an- 
che per lui.... per tutta la casa? Perchè devi sapere 
che non se ne trova uno simile nei dintorni! 

Siona (cessando di dondolarsi) E per questo lo vor- 
resti avere ? Ah! Ah! Ah! 

Hamar. Signa, finiscila ! 

Sona (ricominciando @ dondolarsi). Come sei diver- 
tente! 

Hamar (avricinandosele). Agcoltami, Signa! Nessuno 
ha su tuò padre tanto potere quanto te.... Ma ascol- 
tami dunque... non potrai e8ser seria un momento 
solo? 

Stona. Ma se sono seriissima! (Rifcomincia a canta- 
rellare). 
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Huxar. Sa il cavallo fosse mio, restorei qui tutto l'e- 
state, [Signa cessa di contare e di dondolarsi, Humar 
le si avvicina dî più e si curva sulla sua sedia). lo 
non partirei che all'autunno, 6 tu allora seguiresti 
me ed il cavallo. Non ti paro giusto così ? 

Sira (guardandolo) Hai un certo modo di colorire 
le cose tu, amico mio! 

Haxar, Nevvero 2... Ma tutto dipende da te, se puoi 
ottenere da tuo padre ciò che ti domando. 

Slava. E allora non mi lascieresti per tutto l'estate ? 

Haxar. Per tutto l'estate! 

Sioxa. E monteresti a cavallo tutto l'estate? E in au- 
tunno io vi seguirei tutti 0 due, nevvero, così 
dicevi?‘ 

HaxAR, Sì, pensa che bellezza] 

Signa. E anche il cavallo abiterebbe presso la zia 
Ulla? 

Haag (ritlendo). Che intendi dire, Signa ? 

Siaxa. Siechè tu prenderssti il tuo permesso solo per 
amor del cavallo, e vuoi restartene qui per mon- 
tarlo, e poi mi permetterai di seguirlo dalla zia... 

Haxar, Signa, torniamo daccapo 7 

Stoxa (improvvisamente indietreggiando colla sedia). 
Vattene! 

Hurar, Gelosa del cavallo! Ah! Ab! 

Siona. Va in scuderia? 

Hamar. Sarebbe forse un castigo ?- Bada che mi di- 
vertirei più che qua sopra. 

Siona (lanciandoyli l'anello). Eccotelo. Dallo alla 
bestia! 

Hama. Getti l'anello perohé.... 

Stoxa, Ah! Me l'hai ripetuto già tante volle che non 
voglio più sentirne altro. ( Volta lu sedi, per cui 
volge le spalle agli spettatori). 
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Hamar. Sei una bimba viziata; si avrebbe torto a 
prenderti sul serio. 

Siana. L'ho intesa anche questa le mille volte! Pre 
sto, vattene | 

Hamar. Ma non lo vedi anche to come ti rendi ridicola 
a mostrarti gelozn del cavallo ? Ma si è mai vista 
una cosa simile! 

Strana (aleandosi di scatto), Ma vuoi farmi piangere? 
Ho vergogna di te, (Battendo i piedi) Ti disprezzo! 

Hamar (ridendo). E tutto ciò causa il cavallo... ? 

Siama. No, causa tua, causa tua, causa tua, Talora 
mi sento così infelice, che vorrei gettarmi a terra 
e piungere e piangere, oppure fuggirmene, e non 
ritornara più! Non potresti lasciarmi in pace una 
buona volta e andartene ? 

Hamar. Bada che l'anello non l'ho ripreso ancora. 

Stana. Non occorre, ma va, va, va, va! {Prorompe 
in lagrime e siede). 

Hamar. Ecco il vapore, Vuol dire che partirò subito! 

Stoxa. Oh! Lo sai benissimo anche tu che questo va 
all'ovest, commediante che sei! Via! (Di nuovo 
provompe in lagrime, Si vedono nel fondo gli albevi 
dei piroscafo. IL fumo s'innalea nell'aria, Tu questo 
momento si ode di fuori): 

TiaLvr. Presto, prendete il canotto del tonente, è 
tutto pronto per la partenza! 

Siona (salta dallu sedia), 

Haxar, Si va a prendere qualcuno nl battello. 

TNALDE (più devvicino). Presto, andate. 

Hamar, Ora viene qui, (Raccoglie rapidamente l'a- 
vello). Signa} 

Sioxa. No, non voglio! ) 

Hamar. Ma Signa! Che significa ciò ? Uhe cosa t'ho 
fatto in fin dei conti? 
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Sioma. Non lo s0; ma mi sento tanto infelice! ( Pianoe). 

Hamar, Eppure io faccio tutto ciò che vuoi, e nul- 
l'altro! Che desideri di più? 

Signa. È più forte di mej vorrei... vorrei... esser 
morta....è questo mi accade così spesso! (Di novo 
piange). 

Hawar. Ma Signal Tu che tante e tante volte mi 
hai giurato d’amarmi ! 

Staxa. Si, t'amo, ima talora mi sembra che il nostro 
fidanzamento sia di-cattivo augurio! No! Non ve 
nirmi vicino! 

Hauar. Signa! 

TuaLps (di fuori). Sì, naturalmente, in gran cerimonia! 

Hawar. Asciugati gli cechi, Signa; non farti vedere 
così! (Zyli vorrebbe darle l'anello, ma essa si volge 
da un altro tato ascingandosi gli cechi). 


SCENA VIL 


T precedenti. Tjalde. 


TsaiLpe (già al sommo della scala) Ah! Siote qual 
Ora giunge col vapore il giudice Lind. Ricevetti 
il dispaccio, (CQinandosi sulla balaustra) Avanti 
colle bandiere; presto, venite col vostro stendardo; 
tirate a terra il canotto è abbassate gli alberi lag- 
giù. (Tenta di sciogliere Imi il canotto) È troppo 
saldo. (Hamar accom) Sì, niutali tn! (Hamer seio- 
glie il canotto che rerrd tirato @ destra. Intanto 
Tjalde viene verso il proscenio) Senti, Signa... (La 
quarda) Ancora vi siete Disticciati 7 

Sliema. Ma, papù.... 
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"TyraLne. Oggi non ce n'è il tempo... Dovete tutti 
aiutarmi a fare gli onori di casal... Di'a Walburga.... 

Siaxa, Parlale tu piuttosto! Tu sai che Walburga 
fa solo quello che vuole lei. 

Tsuaror. Non tiriamo fuori storie ora, Quest'è un mo- 
mento importante! Fate tutti quello che vi dico!... 
Di'a Walburga che faccia toeletta e che si trovi 
qui pronta a ricevere gli invitati. E tu fai lo stesso, 
(Essa se ne va). Signa. 

Siana (fermandosi). Ebbene ? 

Tyanpx. Dobbiamo invitare ancora a pranzo sei o sette 
persone. Bisogna inoltre avvertire il signor Finne 
che invece che alle quattro pranzeremo alle tre 
precise. Lind parte col vapore delle cinque. Hai 
capito ? 

Siona. Ma la mamma arrà provveduto abbastanza 
per tante persone ? 

Tyatpi. Non solo dovrà essere abbastanza, ma tutto 
della migliore qualità! Io domando a mia moglie 
che per tutto l'estate la nostra casa sia provvista 
di quanto v'ha di meglio! ancora devo ripetervelo? 

Siona (trattenendo it pianto), Ma la mamma, oggi si 
sente così male!... 

Tyanpk, Quest'eterne malattie! Oggi non ne abbiamo 
il tempo! Spicciati. 

{Sima esce piangendo silenziosamente). 

Tuaubr (a Hamar che rientra). Piglia carta, penna e 
calamaio, Dobbiamo comporre una lista d’ invitati. 
Ma presto, presto! 

Hamar (cercando). Non trovo nulla qui... 

TIALDR (impaziente). Ebbene, va a cercarne altrove, 

(Hamar esce precipitosamente dalla porta più vicina 
agli spettatori). 

TsaLbe (manda w sospiro di sollievo e legge il tele 
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gramma che tiene in mano. Questa gli trema, mentre 
legge lentamente; aleumi punti Li replichevà) * Rice- 
vuta vostra lettera al momento ilella partenza. Ne- 
cessaria un'intervista prima d'accettare, Arrivo oggi 
col primo vapore, riparto ore ò. Abbiate pronto un 
prospetto in ordine. Lindy A mala pena posso leg- 
gero. Eppure è così! Se ciò riuscisse, tutte le porte 
mi sarebbero aperte! (A Hamar che riforma) Sei 
qua? Ma sorivere gl’inviti sarebbe un affare troppo 
lungo, Jo farà un mio commesso, Metti soltanto i 
nomi. Andiamo... (dettendo). Il pastore... a propo- 
sito; lo “champagne, com'è ? 

Haag. Quale intendi ? Il nuovo ? 

app. Sicuro. 

Hamar. Il pastore lo vanta molto. 

Trips. Bene; allora... 

Hamar (scrivendo). Il pastore. 

Tyapr. Il giudice Ring. 

Hamar. Giu-dice-Ring. 

TPIALDE» Buy 0.00 0 

Hamar. Il giudice Holst? 

"fyanpe. No, Holst no. (Hamar si mostra meravigliato). 
(Tjalde tra sè:) Ora posso mostrargli che non ho 
più bisogno di lui. (Ad na tratto) Holm. (Tra sè) 
Il suo nemico. 

Hama. Holm. 

TyatpE (tre sè). È un marinolo, ma intanto servirà a 
far nrrabbiare Holst. (A voce alta) Il capo di polizia, 

Hamar. Di po-li-zia. 

TraLps. No, cancellalo. (Mormorando) Non si è mai 
abbastanza prudenti. 

Hamar. Polizia, cancellato, 

"Tyabs, Il pastore c'è? 

Hamar. Rappresenta il num, 1. 
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Type. È vero. 

Hamar. E il borgomastro ? 

Tuaupe. No, sta troppo lontano, Eppoi parla troppo 
dei suoi impiegati... Vediamo! Knutzen colla “zeta ». 

Haxar. Knutzen colla * seta y. 

TysaLbi. Km....8i... Knudsen colla “sy. 

Haxar, Knudsen colla #8 

Tsanpe. Quanti sono ? 

Haxar, Il pastore, Ring, Holm; il capo di... no, quest'è 
cancellato, Knutzen, colla “#4, Knudsen colla “8, 
fanno L 2,3, 4. 5, 6, 

Tsanpr. È Finne, tu, io... sono nove, E dobbiamo 
essere in dodici. 

Haxar. Le signore ?... 

Tiarpe. No, niente signore in un pranzo di questo 
genere. Queste faranno gli onori dopo tavola; ciò 
che significa, prima i sigari, e poi le donne... Ma 
Chi...? 

Haxar, Il nuovo avvocato? Una persona stimabilia 
sima... Come si chiama ?... 

TiaLbe. No, cerca troppo d'insinuarsi dappertutto» 
tenendo discorsi, L'esattore delle dogane Pram. 

Hamar. Davvero? Ma questi si ubbriaca sempre! 

Type. È un’ebbrezza che nori fa danno ad alcuno, 
anzi...! Scrivi, scrivi: esattore Pram! 

Hamar. Esattore Pram. 

Tix.pr. È assai difficile, in una città piccola... Senti. 
(Scoppietta colle dita). Falbe, agente Falbe. Persona 
come si deve, che non ha opinioni sue.... e per ul. 
timo... Martino Schiilte ? 

Hamar (furioso). Martino Schiiltà! (Con aria solenne) 
No, io mi permetterò di protestare, Sai tu ciò che 
fece l'ultima volta che venne qui, in mezzo ad una 
numerosa società? Durante il pranzo egli si tolse 

Brorssox, Un fallimento. a 
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di bocca la dentiera (facendo il gesto analogo) per 
farla ammirare a tatti all'ingiro. 

Type. È vero, è grossolano, ma è il più ricco pro- 
prietario della contrada. 

HAmAR (rimettendosi a sedere). Allora potrebbe farsi 
fare una parracoa nuova, È impossibile sedergli 
vicino. 

Tyatpe. Sì, è poco pulito, ma è una volpe vecchia, 
® perciò vale.... Vedi, amico mio, ad un tomo rieco 
si devono perdonare tante e tante cose! 

Hamar. Ma non enpisco il vantaggio che tu potresti 
ricavare dalla sua amicizia. 

Tsatps. Hm!... no.... dopo tutto hai forse ragione... 

Hamar. No, no, te lo consiglio. 

Tsatps. Sebbene che il giudice Lind vedendo Sehtilta 
potrebbe... 

Hamar. E poi la sua conversazione !... Delle signore 
non potrebbero mai esser presenti allorchè parla! 

TuaLpe. Hai ragione. (Mormoramdo) In fondo non m'è 
più d'aleun'utilità... Ma questo dodicesimo adun- 
que... Aspetta un po'.... 

Hanmar, Cristoforo Hansen? 

TyaLb®. Al diavolo! Avremmo troppa politica.... 
(Pensando) Sì, aredo di poterlo osare... Hm, hm, 
hm... Proprio lui! (Spiecando le sillabe) Jakobsen. 

Hama (attonito). Che? Jakobsen?... 

Tranne. Hm, hm, hm!.. Jakobsen farà certo una 
buon’ impressione. Lo conosco Jakobsen. 

Hamak. È un uomo eccellente, quest’ è vero, ma in 
una società scelta... ? 

TyaLpEe. Hm, hm, hm] Scrivi: Jakobsen! 

Hamar. Jakobsen! Così! (.St alza), 

Tyanbe. Ed ora di' a Waldstadt di incaricarsi di ciòt 
Non dimenticare le tre precise. Presto! (Gridando) 
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E poi ritorna subito, ci può esseré ancora qual- 
che cosa da fare qui. (Hamar esce dalla porta più 
vicina al pubblico). 

Tyanpk (solo). Ci siamo, (Leva una lettera di tasca) 
Dovrò io mandare il bilancio all’ avvoeato ?... Non 
ho più bisogno delle banche.... Ma l'affare non è 
finito ancora.... E il bilancio è fatto bene... Il giu- 
dice Holst vedendolo potrebbe arrabbiarsi.... E se 
non lo do potrebbero credere ch'io fossi nell'im- 
barazzo allorchè lo promisi all'avvocato.... è che sia 
venuto Lind a lerarmi d’impaccio.... Arrischio meno 
mandandolo. 

Hamar (ritorna). 

TyaLbe. Fa portare questa lettera all'avvocato Berent. 
“ Hotel Vittoria ,. 

HamAR. È forse un invito? Allora saremmo tredici 
a tavola... 

Tyape. Non è un invito. Spicciati. 

Hamar (di nuovo via). 

Tyanpe. Oh! Se potesse riuscirmi! Il giudice Lind 
è della categoria di coloro che si lasciano adescare! 
E deve, deve lasciarsi adascare! (Guarda l'orologio) 
Ho quattr'ore per lavorarmelo a dovere... Da lungo 
tempo non mi sono sentito così ricco di speranze... 
no, di lungo tempo... (Assorto in pensieri, poi a 
bassa voce) Una crisi ha talora il suo lato buono. 
È come un'onda immensa che ci rimette a galla! 
Allora è desta l'attenzione generale, tutti accor- 
rono, € si può esser salvi]... (Con un sospiro) Pa- 
tessi salvarmi con tutto ciò che posseggo, cosicchè 
nessuno supponesse.... Oh! Questo dolore s quest'an- 
sia di giorno e di nottel.... Questo continuo giuocare 
a rimpiattarsi e a fuggire! Ma ora eccomi innanzi 
all’ignoto! Questo seccante ricevimento!... Tutto mi 
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sembra un sogno,... Sì, sì, tutto ciò ch'io voglio ha 
sempre due lati.... Tutto ciò ch'io computo, cinque 
valori diversi. (Disperato) Ma ora tutto deve finire... 
questa dev'essere l'ultima commedia e poi.... fine!... 
Io non ho bisogno che d'aiuto, e ora ne avrò.... Ma 
ne avrò poi?... Ecco la gran questione. Ah! Potessi 
d’ora in poi dormire tranquillo almeno una notte, 
è risvegliarmi il mattino senz'ansia, e poi mettermi 
a tavola co' miei senza pensieri! Da uomo libero!.., 
Potessi di bel nuovo posare su qualche cosa di mio, 
assolutamente mio, mio! {Battendo col piede) Ah! 
Non oso più sperarlo, troppo spesso mi sono in- 
gannato | 

Hamar (entrando). È fatto tutto. 

Trana. Per Giove... E la polvere? Bisogna fare un 
ricevimento grandioso. 

Haxar. Polvere ne abbiamo! 

Tuatbs. Allora manda tosto un messo all’artigliere 
Ole! (Escono). 


(Cala ta tela). 


ATTO SECONDO, 


La stessa stanza. 


I! tavolo è tutto ricoperto di bottiglie di champagne è di piatti 
col “ dessert, La signora Tjalde, Signa, uno serva e uu dome- 
stico sono vocmpati a porre tutto în ordine, Dalla destra si sente 
uni conversazione animata interrotta da qualche scoppio di risa, 


SOENA PRIMA. 
La signoru Tjalde, Signa. 


Sig.® TyiuDe (stanca). Credo che ora sarà tutto in 
ordine, 

Siona. Come si prolunga questo pranzo 1 

Sig.® Pysanpi (guarda l'orologio). Non resta che una 
mezz’ ora pel dessert, poichè il giudice Lind vuol 
ripartire alle cinque. (/aternamente si fa silenzio). 

Siona, Ora hanno finito. Eeco si alzano da tavola: 
(Sì sente il rumore delle sedie rimosse) Eccoli. 

Sig.® TixLos. Sì, andiamocene. (La fantesca esce. Signa 
dà il braccio a sua madre, Esse pure se ne vanno, 
IL domestico comincia a sturare delle bottiglie). 
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SCENA IL 


Entra per primo il giudice Lind con Tjalde, Il primo dovrà 
assicurare all'altro che il pranzo era eccellente, e questo gli ri. 
sponde che trattandosi d’ana piccola città, quasi campagna, non 
si può pretendere troppo. Ambidue guardano l'orologio, non resta 
loro che una mezz'ora. Tjalde insiste perchè il suo ospite ri- 
manga, niò invano, — Subito dopo di essi vengono i nezozianti 
Holm e Ring iuuali hanno un'animata discussione svi prezzi 
della legna, Il primo assionra che dovranno ancor ribassare, 
l'altro che dovranno aumentare. E cioè essi sono in rapporto 
inverso coi carboni e il ferro, cosa che il primo negherà reci- 
samente, — A questi seguirà il Pastore con Hamar. Il primo 
assicura l'altro ch'egli non ha nulla da opporre a che i suoi 
parrocchiani si rivolzano ad un altro pastore, alla condizione 
però ch'essi paghino il debito tributo alla sua parrocchia per 
aînore dell'ordine ch'è una parte essenziale del regno di Dio. 
Hamar tenta di interrompere il discorso parlando del cavallo, 
ma non gli riesce. — Nello stessò tempo s'aranzano Knutzen 
e Falbe disentondo animatamente di una ballerino che Falba 
ha visto ad Amburgo, e ehe saltava a tre piedi d'altezza, cosa 
che il primo non vuol eredere; sta in fatto però che Falbe ha 
pranzato alla stessa “ table d'h6te , con quella diva. — A questi 
seguono Finne, Knudsen è Jakobsen, Jakobsen sta scom- 
mettendo per la sua testa, poichè gli altri mettono in dubbio 
la ricchezza e l'onestà di Tjalda, ch'egli giura esser il primo 
negoziante del mondo, o per lo meno della Norvegia. — L'esate 
tore Pram s'avanza silenzioso è solo. — Tutti devono parlare 
nel medesimo tempo. 


TiaLpr (battendo sur un. bicchiere). Miei signori! 
(Pausa. Si odono solo Falhe e Jakobsen e si pregano 
di tacere). Miei signori! Mi duole che il pranzo siasì 
tanto prolungato. 

Torti (ed ua voce). No, no. 
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TyaLps, Disgraziatamente il nostro ospite partirà fra 
mezz'ora. Permettetemi di dirvi prima due parole. 
Miei signori! Oggi avete tra voi un principe. Dico: 
un principe. Poichè se è vero che il denaro regga 
il mondo, e quest’è vero, signori miei... 

Puam (appoggiato colle mani sulla tavola; con solen- 
nità, ma tranquillo). Sì! 

Trap. Allora quest'uomo è un principe! Quale 
grande impresa havvi mai nel nostro paese che 
non sia stata fondata 0 per lo meno appoggiata 
da lui? 

Prax, Signor giudice Lind, posso io aver 1’ onore? 
(Vuol toccare col suo il bicchiere di Lind). 

Parpcon voci. Silenzio! 

Tyanpr. Sì, miei signori, il suo nome è ovunque, È 
impossibile un'operazione commerciale senza il suo 
nome! 

Pram. Il suo nome! 

Traube. Non è egli adunque un prinoipe ? 

Uxa voor sorriLe (di Falbe}. Sicuro! 

Tyre. Signori miei t In questo momento specialmente 
egli fa onore al suo nome. V assicuro, in questo 
momento egli è il più gran benefattore del paese! 

Pra. Del paese! 

Tyacnr, Io bevo alla sua salute! Che la sua casa 
prosperi eternamente, e che il suo nome risuoni 
immortale in tutta la Norvegia! Evviva il giudice 
Lind! 

Torti. Evviva il giudice Lind! (Tutti toccano i bic 
chieri). L 

TYALDE (a Hamar aspramente, mentre gli altri bevono). 
E le salve adunque? 

Hamar, Ah! È vero! (corre alla PRIA e poi ritorna 
tosto). Non ho fazzoletto. L'avrò lasciato di là. 
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Tyanpe. Piglia il mio. (Cerca) Non si può contare mai 
su te, per nulla.... Ora i saluti giungeranno troppo 
tardi! Che figura...! (Hamar agita il fussoletto come 
mn pazzo, Finalmente si sentiranno i colpi di can- 
none, Gl'invitati arrestano sorpresi). 

Honm..A dir vero giungono un po' tardi, 

Kxup. Meglio tardi che mai, 

Rixe. È il momento solenne. x 

Honx, Confesso che non me l'aspettavo, 

Kup. AI suono del cannone, si presenta al mondo 
un uomo.... il quale viene condotto per il naso.... 
che ve ne pare? 

Riso. Oh! Tjalde non è uno sciocco; tutt'altro. 

Tyaupr. Il signor giudice Lind avrà ora la bontà di 
faro un brindisi. (Tutti circondano Lind con un ri- 
spettoso silenzio). 

Lino. Il nostro ospite amabilissimo volle bere alla 
mia salute con parole troppo per me lusinghiere. 
Io non risponderò che questo: il dovere del onpi- 
tale è di aiutare la diligenza, il coraggio e le grandi 
intraprese. 

Piras (come sopra). Ben detto. 

Lisp, Io non sono che un amministratore, e non sem- 
pre avveduto.. 

Pham, Bene. ; 

Lixp. Ma non credo d'ingannarmi dicendo che l'im- 
mensa attività del signor Tjalde, da noi tutti am- 

© mirata, ha fatto un solido fondamento alla sua si- 
tuazione; e, attualmente, nessuno potrà su ciò giu- 
dicar meglio di me. (Sorpresa generale) Posso dire 
con ragione che la sua operosità è la fortuna di 
questi paesi, Ora non fosse che a questo solo titolo 
merita di venir assecondato. Bevo alla prosperità 
della casa Tjalde. 
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Turri, Alla prosperità della casa Tjalde! (Mumar da 
il segno per nuove salve. Si sentono degli altri colpi). 

Tuanpe, Grazie, giodice Lind; sono vivamente com- 
MOsso, 

Lisp. Non feei altro che esprimere ln mia convin- 
gione, signor 'Pjalde! 

Tyanpe. Grazie di nuovo! (A Mame) Ma tu fni spa» 
rare dei colpi di cannone in onor mio) Che figura 
mi fai faro? 

Hamar. Ma i brindisi non devono venir accompagnati 
dagli spari ? 

Tuanpe, Ah! Tu sei proprio un.... 

Hamar (tra sè) No, non può durare... 

HoLx. Adunque è un fatto compiuto ? 

Kyup. * Fait accompli!,, Il brindisi rappresenta al- 
meno circa quattrocentomila franchi, 

Rina. Ve l'ho detto che Tjalde non è uno sciocco! 

(Si vede Tjalde toccare il bicchiere di Lind, con aria 
mispettosa, Jakobsen e Knudsen 8° avanzano discor— 
rendo). 

Jakon, (a bassa voce) Non c'è una parola di vero în 
tutto questo. 

Kxun. Ma caro Jakobsen, voi non mi capite... 

Jakon. (alte voce). Ma che! Io conosco il mondo! 

Kxun. Parlate a bassa voce! 

Jaron. (ancor più alta voce). Ciò che dico tutti pos- 
sono sentirlo } 

TIALDE (quasi contemporaneamente). Il signor pastore 
domanda la parola. 

Ksvp. Silenzio, il signor pastore desidera parlare. 

Jako8. Come dovrò tacera io, mentre... 

Trans (con forza), Il pastore ha la parola. 

Jaros. Perdonate! 

IL Pastore (con voce piuttosto debole). Come direttore 
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spirituale di questa casa ho il c6mpito gradito di 
benedire i voti, fatti per la prosperità del nostro 
ospite; possano servire alla vera salute, ora e sempre! 

Praxi. Amen! 

Ir Pastore. Mi permetto di vuotare un calice alla sa- 
lute delle care figliuole; delle soavi fanciulle, mie 
figlie spirituali sin dalla loro infanzia. Possano esse 
crescere nel timor di Dio e nell'amore dei loro ge- 
nitori 1 

Tum. Signorina Walburga, signorina Signa! 

Himar (spaventato). Devo far sparare... ? 

TraLpe. Ah! Va al... 

Hasxar. No, non posso più.... 

TIALDE (contemporansamente). Ringrazio il signor pa 
store, e spero come lui che nella mia casa i rap- 
porti tra genitori e figli... 

IL Pasrore. Venni sempre con gioia qui ove ero 
certo di... 

TuaLbr, Mi permettete di bere alla vostra salute? 

Ir Pastore. Questo “ champagne , è eccellente. 

Lixp (a Holm) Ciò che mi dite mi fa immenso dis- 
piacere. Come, in questa città che tanto deve a 
Tjalde, si spinge l’ingratitudine sino a... 

HoLx (a bassa voce). È) che, vedete, non si può avere 
in lui una fiducia illimitata. 

Limp. Davvero? Eppure mi si vantò sempre il suo 
carattere, 

Horm (come sopra). Non mi capite. Intendo parlare 
della sua situazione... 

Lixn. Della sua situazione? Discorsi d'invidiosi. È la 
sorte di tutti coloro che #' elevano alquanto sulla 
media comune. 

HoLw. Oh! Non è per... 

Linp { freddamente). Non ne dubito, 
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Jakos, (con cui Tralde ha bevuto, Lo lascia). Signori 
midi... 

Kxup. (a Holm) Anche codesto villano avrà ora la 
parola ? (Al giudice Lind) Posso aver l'onore di 
toccare il mio bischiere col vostro? (Parecchi di 
scorrono, per non ascoltare Fakobaen}. 

Jakon. (qridando). Signori! (Silenzio), Permettete ad 
un operaio di dire qualche parola in questa solenne 
occasione? Allorchè entrai presso il giudice Tjalde, 
ero un giovane disgraziato; ebbene egli mi tolse 
dal fango in sui giacevo,... Ora io sono.... insomma, 
sono ciò che sono, ma se c'è qui qualcuno che 
possa parlare del giudice Tjalde, sono io quello. 
Poichè lo conosco, è so ch'egli è un uomo onesto! 

Lixp (a Yyjalde), I bimbi, e gli ubbriachi.... 

Tuanpe (ridendo). Dicono la verità! 

Jakos, V'han di quelli che si divertono a sparlare sul 
suo conto. Egli avrà certo i suoi difetti come tutti 
al mondo. Ma allorchè sono in una così bella s0- 
cietà come questa d'oggi, il diavolo mi porti, ma 
posso ben dire ch'egli sale da solo più di tutti gli 
altri assieme! (Si ride). 

IVALDE (tentando di farlo tacere). Basta, basta Ja- 
kobsen, tante grazie | L 

Jakos. No, non basta ancora, poichè voglio fare un 
brindisi ehe tutti abbiamo dimenticato sebbene si 
abbis mangiato e bevuto bene. (Risa. Falle ap- 
plaude e gridu “ Bravo! ,y) Non c'è nulla da ridere. 
Si tratta della salute della signora Tjalde a cui 
nessuno ancora pensò di far un evviva. 

Lisp. Bravo, Jakobsen ! 

Jakos, Î? una donna e una madre... io dico ciò che 
pensa e ciò che è... essa lavora di continuo pur 
essendo malata; su lei sta tutto il peso della casa, 
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eppure non si lamenta mai.... Dio la benedica... ed 
ora ho detto quanto volevo dire! 

Turri. Alla salute della signora Tjalde! 

Pram. Bravo Jakobsen! (Gli afferma la mano. Lind 
s'avnicina, e Pram si ritira rispettosamente). 

Lisp. Jakobsen, permettetemi di bere un bicchiere 
con voi! 

Jarog. Oh! signor giudice... Io non sono che un sem- 
plice operaio... 

Lisp. Siete un uomo onesto. Alla vostra salute. (Be- 
vono. Si vede gitumgere un canotto, Gli uomini sì al 
zano nel battello per prendere i remi. Sannas sta al 
timone sotto la bandiera). 

Honm (a bassa voce) Tjalde sa ciò che da invitando 
Jakobsen, , 

Kxun. (come sopra), Ecco il battello! 

Rino. Questo Tjalde è un gran furbone, non c'è che 
dire. (Giungona le signore da destra). 

Tyanpe. Signori miei, è giunta l'ora di separarci. 
Vedo venire le signore, che vogliono congedarsi 
dal nostro illustre ospite. Circondiamolo ancor una 
volta, il nostro principe! Ringrasiamolo 6 salu- 
tiamolo con un triplicè hurrah in suo onore! (Si 
grida di nuovo * evviva Prum!, quattro 0 cinque 
volte). 

Lin. Vi ringrazio, signori miei. Non vd tempo da 
perdere; perciò mi limiterò a stringere la mano a 
tutti... Sta bene? cara signora ‘l'jalde; peccato che 
non abbiate inteso il brindisi fatto alla vostra sa- 
lute! Tante grazie per l'accoglienza amabilissima, 
Tante scuse pel disturbo... Addio, signorina! Mi 
rincresce di non aver avuto l'onore di fare più pre- 
sto la vostra conoscenza, ma, se come spero, verrete 
‘alla capitale... 
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Signa. Allora mi procurerà il piacere di venîr a ri- 
verire la vostra signora, 

Lasp. Tante grazie! Sarete sempre la benvenuta, (A 
Walburga) B voi signorina, siete forse indisposta ? 

Wan, No, grazie, sto benissimo. 

Lisp. E perchè così seria, allora? (Poichè Walburga 
nou risponde, aggiunge più freddamente :) Addio, si- 
guorina !... (A Hama) Addio, signor... signor... 

Tyaupr. Hamar, tenente in cavalleria... 

Lixp. An! Siete voi che parlavate d’un cavallo, voi 
siete il signor genero !... Perdonatemi se... 

Hamar. Vi paro. ? 

Lusp. Di nuovo, addio. 

Hamar. Buon viaggio. 

Linp (freddo a Holm), State bene, signor Holm. 

Hot (asseguioso). Buon viaggio al signor giudice 
Lind! : 

Lixp, Addio, signor Pram! 

Prar (prende la sua mano, vuol parlare , tace, poi 
parla), Permettetemi di ringraziarvi per... di rin- 
graziarvi.... 

Lisp. Siete una brava persona. Addio. 

Purart. Che piacere! Grazie, grazie. 

Lisp (a Knudzen) Addio, signor... 

Kxup. (rapidamente). Negoziante Knudzen. 

Pram, Colla “2% 

Lanp (a Anudsen). Addio, signor... 

Ksuo. Pure Knudsen.... 

Pram, Colla “#8, 

Laxp (innanzi a Falbe). Signor... ? 

FaLBE. Falbe, agente Falbe. 

Lisp. Addio, signor agente Falbel... (A Ring) Ho pia- 
cere d'avervi trovato in così buona salute, 

Riva (inchinandosi). Altrettanto, signore. 
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Lixp. Vi saluto, signor pastore ! 

IL. PASTORE (solennemente, trattenendogli la mano). Mi 
permettete di augurarvi ogni felicità e ogni bene- 
dizione ?... 

Lixp. Grazie, grazie. (Tenta di liberarsi). 

IL Pasrone. Mi permettete inoltre, signor giudice; 
d'augurarvi pure un felice ritorno... 

Lixp. Grazie, grazie. 

Tr, Pasrore. Nella vostra patria diletta, in quel paese 
che possiede in voi.... 

Lixp. Perdono, signor pastore, ma il tempo stringe. 

IL Pastore. Permettetemi ancora di ringraziarvi per 
questa giornata.... 

Lixp. Non c'è di che! Addio! {A Jakobsen) Addio, 
Jakobsen, addio! 

Jakos. Addio, signor giudice! Io non sono che un 
uomo alla buona, ma però mi sia concesso d'augu- 
rarvi felice viaggio... 

Lixp. Grazie mille. Addio Finne! Ah! Una parola. 
(Prende Finne in disparte) Dici che l'avvocato Be- 
rent... (Parlano a voce bassa). 

Tyape (a Hamar), Non dimenticarti i colpi della par- 
tanza. (Humar sta per andarsene). No, no. Dove vai? 
Aspetta sinehè il canotto si muova! Fai sempre 
delle bestialità ! 

Hamar. Ah! È impossibile durarla così... 

TraLpE (a Lind che gli afferra la mano). Addio, si- 
gnor giudice. (A dassa voce) Nessuno potrebbe es- 
servi più riconoscente di me per questa vostra vi- 
sita. Voi solo potete comprendere... 

Lisp (alguanto freddo). Non parliamo di ciò, signore. 
Vi auguro fortuna nei vostri affari! (Can più ca- 
lore) Saluto tutti... Tante grazie per la bella com- 
pagnia ! 
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(Un domestico gli porge il cappello; Sannas prende il 
suo mantello e la sua valigia, Lind sale in canotto). 

Turri. Addio, signor giudice, buon viaggio! 

TyaLpe, Ancora un evviva! (Colpo di cannone. Ew- 
viva. Si fanno dei segni coi fazzoletti, Il canotto 
parte). 

TIALDE (venendo avanti vivamente). Non ho fazzoletto. 
(Vedendo Walkurga) Perchè non fai come gli altri? 

Wacs. Perchè non ne ho voglia. 

Tuanpe (fa guarda, senza dir nulla. Prende due tova- 
pliuoli, uno per mano, accorre 0 grida). Addio! Addio! 

Sioxa. Andiamo sin in fondo al capo? 

Turri. SI, sì. (Tutti accorrono ed escono a destra), 

TYALDE (ritornando). Ho visto venire l'avvocato. ( We 
burga è uscita a sinistra, Tjalde viene avanti, getta 
i tovagliuoli sulla tavola, e si abbandona sur una 
seria) Oh! Oh! Ma sarà questa l’ultima volta! Ora 
non ho più bisogno d'alcuno.... Non ho più bisogno 
d’aleuno.... (St alza di nuovo). Ah! Sicuro, L'av- 
vocato. x 
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MUTAMENTO DI SCENA. 


Deve avvenire colla massima rapidità, A sinistra una scrivania 
con libri di commercio é carte, A destra un camino, così alto 
che mn nomo in piedi possa appoggiarvisi. Presso a questo nn 
seggiolone, Un tavole sul davanti a destra: su cui calamaio 
e penne. Due seggioloni presso la tavola, ma rivalti verso il 
pubblico. Finestre d'ambe le parti della scrivania; una porta 
rimpétto al camino, Nel fondo una porta che conduce nel- 
altro studio. Campanelli. Da ogni lato della porta una sedia. 
Nel «fondo, a sinistra, nna scala a chiocciola éhe conduce ad 
uma stanza da letto, 


SORNA III 


Tjalde. Avv. Berent, dal fondo. 


Tarde (serio). Scusatemi se vi ricevo qui, ma sopra 
c'è tutto in disordine causa il pranzo. 

Bxresr. Ne intesi appunto parlare. Avete avuto in- 
vitati ? 

Tyarpe. Il giudice Lind, di Oristiania, 

BerenT. Ah! Così! F 

TyaLpe. Ma, accomodatevi, vi prego. 

BeRENT (pone soprabito e cappello sur una sedia presso 
la porta. Viene lentamente verso il proscenio, si siede 
presso ul tavolo e leva delle carte di siccoccia). 

TyarpE (s'è seduto sull'altro seggiolone presso a lwi e 
lo guarda con indifferenza). 

Berest. Prima di tutto bisogna stabilire un punto 
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di partenza per la stima dei valori, specialmente 
per gl'immobili. 

TraLps. Naturalmente. 

Brest. Dobbiamo basarci per ciò sullo stabilimento 
che possiede maggior diramazione, che occupa mag- 
gior area. 

Tyatpr. Senza dubbio. 

Berkxr. A tal riguardo nella contrada non ce n'è 
altri che offra maggiori vantaggi del vostro. Vi 
rincrescerebbe ch'io lo prendessi come base? 

Taanps. Tutt'altro. 

Brrent. Mi permetterete allora di fare qualche 0s- 
servazione sui vostri calcoli ? 

Mianpr. Come credete meglio, 

Brrenr. Voi conoscete meglio di me i valori pro- 
babili. 

Tuanpe (fu un cortese inchino). 

Brrexr. E per cominciare... prenderemo i terreni dei 
dintorni; dimostrano meglio î valori qui calcolati. 
Per esempio la foresta di Miilstadt. Da quanto vedo 
l'avete stimata duocentocinquantamila franchi, 

Tuarbe. Avrei potuto portarla sino a trecentocin- 
quantamila. Ma in simili valutazioni, bisogna con- 
siderare sempre una pronta realizzazione. 

Bsresr. Per non dire una forzata realizzazione, Sono 
della vostra opinione... Però mi pare che l'abbiate 
valutata un po' troppo quella foresta? L'avete com- 
perata per centocinquantamila franchi, 

TyarbE. Son già quattro anni. Le foreste erano al- 
lora in gran ribasso, 

Rerent, D'allora in poi vi rese trecentomila franchi 
di legna. 

Tyatpe. Chi vi disse ciò ? 

Berent. Il giudice Holst! 

Bribnsson, Un fallimento. 4 
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TyaLpe. Come può egli saperlo ? 

Berext. Bisogna qui andar molto cauti, 

Tuarne. Naturalmente. La mia stima è fatta con esatti 
apprezzamenti. 

BeRENT. Di questo non dubito... Parò vi siete tenuto 
alquanto alto! 

Tape. I prezzi bassi d’oggigiorno non possono ser- 
vire di base, sono transitori. 

Brrexr. Le banche però non saprebbero valutare di- 
versamento! Come dicevamo prima... 

TiaLpe. Insomma, questa stima non mi riguarda, ma 
coloro che vi ‘sono interessati protesteranno. 

BERENT (senza badare all’interruzione). Adunque mi 
pare che aia necessario ridurre a centocinquanta- 
mila i duecentocinquantamila. 

Tritpe (ridendo). A centocinquanta...! Favorisca.... 

Benexr. Nella medesima proporzione non potremo 
stimare il bosco di Staven più di sessantamila. 

Tyarpe. Scusate. Sebbene, personalmente, ciò non mi 
tocchi, pure vorrei sapere a che mirino tali ridu- 
gioni ? 

Berexr. Vogliamo mettere al sicuro le banche in caso 
di vendita forzata; ecco perchè prendiamo i prezzi 
più bassi della giornata! 

MTyaLpe. Mi permetto di farle osservare che con un 
simile procedimento tutta la costa dovrà fallire. 

Brrext (sorridendo). Staremo a vedere! 

Tyanpe. A buon conto, la cosa non m'interessa, ma 
le banche vi sono esse preparate ? 

Brrext. Sin ad ora, lè banche non hanno nulla a te- 
mere, però prima d'andar più lontano dovranno fare 
una scelta. 

Tyaoe. Poichè vi degnate chiedere il mio parere, vo- 
levo soltanto prevenirvi. 
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Berent (inchinandosi). Il cantiere voi lo stimate 
duecentomila franchi. 

Tyanpa. Compresi i due battelli in costruzione. 

BerenT. Che però nelle attuali condizioni trovereb- 
bero ora difficilmente un compratore ? 

Tuanpe. Perchè ? 

Brrknt. Sapete meglio di me che in questo momento 
tutti pensano a tenersi il proprio denaro. 

"yaupe. Prima che i battelli sieno terminati, i tempi 
muteranno. 

Benrenr, Bisogna contare su ciò che è e non su ciò 
che avverrà. Sicchè per ora non potremo valutarlo 
più di centoventimila franchi, e temo ancora che 
tale somma venga trovata troppo alta. 

Tuaupe. Se voi poteste offrirmi un cantiere simile 
per centoventimila franchi, lo compererei in qual» 
siasi momento, colla certezza di guadagnarne ancora 
almeno sessantamila. 

BegEst (inchinandosi). Mi permettete di continuare ? 

Tyacpe. Come volete; vi confesso che m'interessa co- 
noscere il risultato d'una stima di sì nuovo genere. 

Bent. Ciò che poi è esagerato è il prezzo del ter- 
reno 8u cui ci troviamo; le praterie, i giardini, le 
case, i magazzini, senza parlare della birraria © 
della fabbrica su cui ritorneremo; anche per un 
centro di commercio, il suo prezzo è segnato troppo 
alto; come ente complessivo non può aver valore 
che per un gran onpitalista. 

Tyabbe. Giustissimo, 

Brnent, Ma non si può far sicuro calcolo sur un com- 
pratore sì problematico. Bisognerebbe avere oltre 
a questi capitali, anche la vostra intuizione degli 
affari, altrimenti la maggior parte, 0 anche tutto 
ciò rimarrebbe senza valore. 
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Tuarbe. Ebbene, allora ?... 

Beresr. Inoltre: il lusso nelle case, per non parlare 
di tutti gli altri fabbricati inutili, nun potrebbe es- 
sere valutato ul suo costo in caso «di vendita, Am- 
messo che un agronomo compari tutto, ed è an- 
cora il caso più probabile... 

Tuanpe. A quanto vedo m'avete già messo alla porta... 

Berext. Ad ogni buon conto non bisogna perdere di 
vista l'ipotesi d'una vendita. 

Tuanpe («lzandosi). Ebbene, sentiamo: quale, press'a 
poca, sarebbe la vostra valutazione ? 

Pzresr. Meno della metà della vostra; ciò che si- 
guifica.... 

Tyaupe. No, scusatemi se mi servo di una parola che 
a mala pena trattengo da lungo tempo: È una 
sfacciataggine bella e buona entrare in casa di un 
altro, e col pretesto di conoscere la sua opinione, 
cominciare col metterlo ipocritamente alla portal... 

Begexr. Non la intendo così, Cerco un punto di par- 
tenza pei valori di questa contrada, e voi stesso 
m'avete detto che ciò non vi riguardava... 

Tuanps. No, certamente! Ma nemmeno per ischerzo 
non è lecito prendere le valutazioni date in buona 
fede da un uomo onesto, per trattarle come un do- 
cumento falso. 

Berest. Si capisce da ciò che it modo di vedere sui 
valori varia da uno all'altro; non ci so trovar di 
più io... 

TraLps. Ma non capite che tali possedimenti dive- 
nuti mia proprietà grazie ad un lavoro incessante, 
e a delle sofferenze innumerevoli, sono parte di me 
stesso ? 

BerExr (inchinandosi). Capisco benissimo. La fabbrica 
di birra l'avete valutata... 
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Tuanpe. No, non vi permetto di continuare così. Do- 
vete scogliere un’altra proprietà per base dei vo- 
stri calcoli, ed un altro consulente che più s'avvi- 
cini al vostro modo di vedere. 

Brrenr. Mi rincresce, ma Je banche devono appro- 
fittare delle vostre risposte alle mie osservazioni. 
Tyaubr. Avete mandato alle banche ii mio bilancio? 

Brent. Colle note del giudico Holst a le mie. 

Tsanps. Adunque un tradimento! lo che credevo di 
aver a che fare con un uomo d'onore! 

Berext. Le banche ed io non formiamo che una sole 
cosa, poichè io ho da esse i pieni poteri, 

Tranne. Questo non iscusa la vostra arbitraria sfron- 
tatezza. 

Brent. Ogni minuto è prezioso. Le banche conferi- 
ranno con altri istituti di credito. 

TyxLpe. E in tale conferenza si esporranno i miei 
conti! E tutto ciò senza il mio consenso, senza 
ch'io lo dimandi! 

BerENT. Voi aveste la cortesia di darli come punto 
di partenza. 

Tsarpe. Già, qui, e n voi parsonalmente.... Avevate 
adunque già scontato in anticipazione la mia of- 
ferta ? 

BerexT. M' avete promesso stamane di rischiararmi. 
Da che avrei potuto attendermi maggior luce che 
dai vostri proprî calcoli ? 

Trarpe. Questo è nel suo genere un vero furto... Un 
furto con scasso, Badate che ve ne fo responsabile! 

BereNnt. Vi prego d’'evitare provvisoriamente delle 
espressioni troppo forti e di calcolare piuttosto... 
le inesattezze dei conti mandati, 

TyaLpe. Uno di noi ne troverà già l'occasione, 

BerEnr. E così pure la banca Lind.... 
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farne. Anche alla casa Lind, si sottoporranno i miei 
conti insudiciati da tutti i vostri strabilianti com- 
menti @ da quelli del giudice Holst? Anel’essa fu 
invitata alla conferenza ? 

Brrext. Allorchè le salve d'artiglieria mi fecero co- 
noscere le vostre relazioni col signor Lind, mi sono 
permesso d'invitarvi le banche. 

TyALDE. Sicchè m'aveto spiato ? 

Brest, La vostra situazione è tale adunque che pos- 
siate avere qualche cosa a temere? 

Tyacps. Non si tratta ora di me, ma del vostro modo 
d’agire, 

Brreyt. È meglio occuparci dell'affare nostro. La 
fabbriea di birra voi... 

Tyanpe. La vostra condotta è così sleale ch'io mi 
veggo forzato a rompere ogni relazione con voi. 
Come dissi, io sono abituato a trattare soltanto con 
persone d'onore. 

Berext. Io credo che voi non abbiate un'idea esatta 
sulla vostra situazione. Voi dovete alle banche tanto 
denaro che queste hanno diritto d'esigere il vostro 
bilancio. 

Tare (calmandosi). È possibile che vi sia qui un 
malinteso, ma proviene da ciò che voi non sapete 
che io ho interrotto ogni relazione colle banche; 
io non ne ho più bisogno! 

Berenr. Tale malinteso ha servito almeno a far sì 
che la vostra situazione, quale è compresa dalle 
banche, venisse comunicata alla casa Lind, e mi 
paure sia nell'interesse vostro il conoscere tale stima 
per ricavarne profitto. 

Taanpe (dopo un momento di riflessione). Ebbene sia. 
Ma, senza perderci nei dettagli, qual'è il risaltato 
completo del vostro lavoro ? 
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Brgent (guardando le sue carte). Il risultato è che voi 
stimate il vostro attivo a un milione trecentomila 
franchi, mentre io non lo stimo che seicentomila. 

TIALDE ( freddamente). Sicchè voi mi attribuite un pas- 
sivo di quattrocentocinquantamila franchi ? 

BERENT. Senza contare che non siamo d’accordo nem-. 
meno sul passivo! 

TIALDE (come sopra). No, naturalmente | 

Brrenr. Con Miiller.... 

TyaLDe. Risparmiate i dettagli. Quanto di passivo? 

Brrexr. Un momento... Secondo voi un milione e 
cinquantamila ; secondo me, un milione e duecen- 
tomila. 

Tyarpe. Per conseguenza un deficit di circa... 

BereEnT. Di circa seicentomila franchi. 

Tyapr. Già, atteniamoci alle cifre rotonde. 

Brreyxr. Sicchè adunque, tra il vostro bilancio e i 
miei calcoli v'è una differenza che consiste nell’es- 
servi, secondo voi, un attivo di duecentocinquanta- 
mila franchi, e secondo me un deficit di seicentomila. 

Tysatbs. Vi ringrazio, Sapete l’effetto che mi fate? 
(Berent lo quarda). Mi pare di aver a che fare con 
un pazzo. 

BerENT. Ciò pare anche a me, e da molto tempo, si- 
gnore, Non potei stimare il legname che avete ag- 
glomerato in Francia, perchè vi siete dimenticato 
di asportarlo; ciò potrebbe forse mutare la somma 
totale, 

TyaLp£. È inutile. Intesi parlare sovente della vostra 
mancanza assoluta di cuore e di convenienza, ma 
in realtà sorpassate la vostra fama. Non so come 
non vi abbia già da un pezzo messo alla porta. 
Ma lo faccio ora. 

Braevr (alzandosi), È la strada che prenderemo tra 
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poco tutti a due... Ma prima dovremo porcì d’ao- 
cordo sulla data del fallimento. 

Tyanpe. Ah! Ah! Ah! Non sapete che ricevetti te- 
legraficamente tanto denaro che non solo sono a 
coperto per ora, ma posso eziandio sostenermi da 
ogni lato? , 

Bereyr. Il telegrafo è una bellissima istituzione, e 
alla portata di tutti. 

TIALDE (dopo aser pensato alquanto sul significato di 
queste parole). Cha intendete dire con ciò ? 

Berevt. Tutti quei colpi di cannone decisero me pure 
a telegrafare. A bordo il giudice Lind avrà certo 
trovato un dispaccio della sua casa, è dubito che 
il pagamento venga effettuato. 

Tyarpe. Non è vero, non avete osato questo. 

Berevt. Sì, l'ho osato. 

"Tyranpr. Rendetemi il mio bilancio. Voglio verificarlo 
ancora, (Fa per prenderlo), 

BerENT (vi mette scopra wna mann) Scusate. 

Tuir. Ardireste riflutarmi il mio proprio bilancio? 

Berryt. Sì, è lo metto in tasca anzi, Un bilancio 
falso, datato e firmato, è un documento d’una certa 
importanza. 

TraLba. Avete proprio fissata la mia rovina, morale 
e giuridica! 

Berext. Ve la siete preparata voi stesso da lungo 
tempo. Conoseo. la vostra situazione. Già da un 
mese sono in relazione con tutte le piazze interne 
ed estere, con cui avete affari. 

Tracbs, A quali raffinate soperchieriè può mai tro- 
varsi esposto un galantuomo! Già da un mese cir- 
condato di spie! Un complotto tra gli amici d'affari 
e le banche! Si penetra persino nella mia casa per 
spiare i miei libri! (/uwibondo) Ma un tal complotto 
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io saprò vincerlo, e vedrete che significa Il voler 
rovinare una firma onorata! 

Brreyt. Da quanto ne so io, tale firma onorata, è 
già in rovina da tre anni] Ed è appunto d'allora 
che siete in relazione con Miiller. Il mariuolo cerca 
il mariuolo. 

TsaLpe. Se io parlassi con un negoziante gli potrei 
spiegare ciò che ha prodotto le relazioni con Miiller. 
Ma con voi non discuto. 

Bxrryxr. Mi paro sia tempo di finirla colla vostra fra» 
seologia, Pensate voi di dichiarare tosto la vostra 
insolvibilità 7 

TyaLoe. Ah! Ah! E ciò unicamente perché voi mi 
dichiarate fallito sur un pezzo di carta? 

BesENT. Potreste duraria ancora un mese, lo 50, ma 
nell’interesse vostro, e specialmente noll’ interesse 
altrui, vi consiglio seriamente a non tardare a de- 
positare la vostra dichiarazione d’ insolvenza, È 
questo lo scopo del mio viaggio. 

Tranne. Ah! Ci siamo! Ed è perciò che bramate la 
Ince? Siete adunque venuto in casa mia coll'inten- 
zione segreta di rovinarmi ? 

Bnrent. Mi sembra dimentichiate che non sono io il 
capo della ditta in istato di fallimento, ma voi! 
Tyaxpe. E io vi ripeto che la mia ditta non è in 
istato di fallimento che nel cervello vostro! In un 
mese possono avvenire tante cose! Ho dimostrato 
già mille volte come mi riesce facile il trovare degli 

espedienti, 

Berevnr. In altre parole, sempre di più vi siete im- 
merso nelle menzogne, 

TyALDE. Solo un commerciante può comprendere tali 
sorta d’operazioni. Datemi trecentomila franchi, e 
io salverò tutto e tutti, Sarebbe questa una mis- 
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sione degna d'un genio quale siete voi; vi guada- 
gnereste inoltre la riputazione d'aver saputo pena- 
trare sin nel fondo delle cose, è d'aver preservato 
dalla miseria un migliaio di operai, procurando al 
paese un'attività, prospera d'un liato avvenire. 

Berexr. lo non mordo a quell'esca... 

Tuacbe. Credete forse che si tratti d'una trappola ? 
No, Un commerciante di genio, il giudice Lind, l'ha 
tosto compreso, e senza il vostro malaugurato in- 
tervento, sarebbe un affare già finito. Ma tutto si 
può ancor riparare. Cercherò un'altra volta di lui. 

BERENT. È partito per l'estero. ) 

TyiLpr. Ebbene lo seguirò tosto. 

Berext. Ciò gli riuscirebbe alquanto sospetta.... dopo 
le spiegazioni ricevute nel frattempo. 

Tyanbx. Di questo non temo, io! 

Brrexr. Eppure dovete temere! (Con serietà) Sarebbe 
un inganno da parte vostra il volergli sottrarre 
trecentomila franchi, è v'ingannate credendo che 
egli ve ne darebbe ancora. 

TIALDE (pensieroso). In fatto. Egli accetta sempre... 
poi cerca delle scappatoie.... Lo conosco... Ma voi 
non fate così! Vediamo, riflettete. Io posso pro- 
varvi, se lo volete, che trecentomila franchi bastano 
per rimettere a galla la casa... In tre mesi le ri- 
messe ritornano... posso dimoscrarvi ciò colla mag- 
gior chiarezza del mondo... 

Brrexr. Voi cadete da un'illusione in un'altra! E 
già da tre anni continuate così di mese in mese. 
Triroe. Ma ora la crisi è avvenuta. Ora si tratta 

d'andar avanti, 

Beres. Sì, così avete pensato per questi tre anni. 

Tuipe. Questo è il modo d'agire di ogni saggio com- 
merciante ! 
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Brrext. Questo è il modo d'agire dei mariuoli. 

Tuarpe. Non spingetemi alla disperazione! Sapete 
ciò che feci in questi tro anni?... Sapete di che 
sarei capace ? 

Brrext. D'altre menzogne ancora! 

Tuacpe. Signore... Sì, è vero, io sono sull'orlo del- 
l'abisso, Da tre anni a questa parte, feci ciò ch'è 
umanamente possibile per salvarmi. Posso dire che 
c'è qualche cosa di gigantesco in tali sforzi durati. 
Ma ciò meriterebbe una ricompensa, Voi avete pieni 
poteri, a voi tutti crederanno ; comprendete, adun- 
que la vostra missione; devo esser io il primo ad 
additarvela? Solo una cosa vi chieggo, una cosa 
soltanto: non vi sembra terribile l’idea di tanti in- 
felici che piomberanno nella più squallida miseria? 

BegENt. Finiamola. 

TIALDE (violentemente). No per tutti i diavoli, non 
voglio finire col dichiararmi vinto! 

Berexr. E come vorreste finire ? 

Tyanpe. So quanto mi resta a fare! Non sopportarò 
mai lo scherno di questa miserabile cittaduzza, e 
il giubilo di tutti gli invidiosi lungo la costa! 

Berenr. E quali sarebbero i vostri progetti? 

Tuarpe. È quanto vedrete poi... (Eccitamdosi sempre 
più) Adunque a nessuna condizione voi volete pre- 
starmi il vostro aiuto? 

Berexr. No. 

"Tuapr. Pretendete forzarmi a dichiarare qui e tosto 
il mio fallimento ? 

Bsresr. Sì. 

Tuanpe. Per l'inferno, avreste un tal coraggio ? 

Bere. Si. 

TIALDE (l'emozione gli soffoca la gola è parla con voce 
strozzata). Voi non avete conosciuto mai la dispe- 
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razione. Non sapete che vita io abbia menato... 
Ora è giunto il momento dell’ espiazione... Ecco 
l'uomo che potrebbe salvarmi, ma non lo vuole... 
ebbene dividerà almeno la mia sorte! 

BrRENT (freddamente) La cosa comincia a divenir 
tragica 1 

Tuaubt, Finitela coi vostri scherzi. Potreté pentir- 
vene! (Chiude a chiave tutte le porte, poi con m'al- 
tra chiave apre un cassetto e ne leva una rivoltella) 
Da quanto tempo credete voi ch'io l'abbia qui 
con me? 

Berextr. Probabilmente daochò l'avete comperata, 

Tuatbe. E perchè l'ho comperata ?... Credete voi che 
io, cnpo della contrada, l’uomo più importante della 
sosta, potrei sopportare Ja vergogna d’una banca- 
rotta? Sta in poter vostro il salvarmi o il perdermi. 
Voi non meritate pietà è non. l’avrete, Ordinate 
alle banche d'avanzarmi duecentomila franchi pa- 
gabili in un anno, 6 salverò tutto per tutto! Pen- 
sateci, Pensate inoltre alla min famiglia, al mio 
nome, alla mia firma antica, all'infinito numero di 
persone che sarebbero perdute colla perdita mia, 
8 non dimenticate pure la fumiglia vostra! Poichè 
s6 non fate ciò ch'io ho diritto di chiedervi, nè voi 
nè io usciremo vivi di qua! 

Beraxt (indicando col dito il revolver). È carico ? 

Tape. Lo proverete alibastanza presto. Che rispon- 
dete adunque? 

Brrexr. Ora vi farò un progetto: cominciate col ti- 
rare su voi, 

TiaLbs (avvicinandosi a lui e prendendolo di mira). 
È ora di finirla con questi scherzi! 

Benesr (si alza e leva di tasca una carta e la spiega). 
EBoco la vostra dichiarazione di fallimento. Se met- 
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tete il vostro nome su questa carta, farete ciò che 
dovete per la vostra famiglia, pel vostro nome e 
per voi stesso. Se m'uccidete invece non farete che 
aggiungere un delitto a tutti i vostri inganni... De- 
ponete il revolver, è prendete in mano la penna! 

Tuarpe. Mai. La mia risoluzione è presa già da lungo 
tempo! Ma ora voi dividerete la mia sorte. 

Brerent. Fate come credete, È certo che non riusci 
rete a farmi fare delle dichiarazioni false. 

Tuanpe (che aveva abbassato il revolver, indistreggia 
d'un passo è mira nuovamente). Adunque !... 

BgresT (va diritto a lui, è lo guarda fiso negli occhi, 
mentre l'altro involontariamenta abbassa l'arme). Ore- 
dete ch'io non sappia come colui che nel suo in- 
terno tentenna sì n lungo tra le menzogne e la 
paura, possa avere qualche pensiero di questo ge 
nere, ma non troverà mai il coraggio di mandarlo 
ad effetto. Voi non l’osate! 

Tranne (furibondo). Ve lo proverò. (/ndietreggia e 
mira di nuovo). 

Beresr (seguendolo). Sparate adunquel... Finite la 
commedia, ricevete il compenso delle vostre opere, 
confessate apertamente i vostri errori, e ritiratevi 
a vivere nell'oscurità. 

Traube. No, il diavolo ci porti tutti e due... 

Begksr. E il cavallo? 

Tranpe. Il cavallo ?... 

Berest. Intendo quell'esemplare magnifico di ani- 
male con cui ve ne ritornaste dopo il fallimento 
di Miiller. Fatevi uccidere su quel cavallo, sull’ ul 
tima delle vostre menzogne commercialil... (A bassa 
voce, avvicinandosi) O meglio, credete a me, ri- 
nuneiate alle menzogne, se ne siete ancora capace, 
e il fallimento vi porterà più felicità di quanta 
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ne potreste godere in mezzo alla vostra falsa ric- 
chezza: 

TuaLbe (si lascia sfrggire di mano il revolver e cade 
singhioszando sur una sedia). 

Brareyr. Avete sostenuto una lotta titanica in questi 
tre anni, Nessun altro uomo avrebbe potuto resi- 
stervi. Ma in questa battaglia vi siete perduto da 
yoi stesso, Non indibtreggiate innanzi ad una liqui. 
dazione. Questo soltanto potrà pacificare l'animo 
vostro, 

Trarpe (nasconde il volto tra le mani) Oh! Oh! Oh! 

Bert. Avete biasimato il mio modo di procedere. 

* Jo vi perdono il vostro, siamo pari. (Patsa), Cer- 
cate di sopportare la vostra situazione da uomo 
forte! 

TIALDE (come sopra). Ohh! 

BerExT. Sarete stanco di sentirvi parlare ancora di 
quest’affare. Sicchè, suvvia, finiamola ! 

TIALDE (come sopra). Oùh!.. 

BegeNT (gli si siede vicino. Silenzio). Non è forse una 
grande felicità il poter riconquistare la pace, e il 
rivivere colla propria famiglia? Poichè in questi 
ultimi tempi ciò non vi fu certo. possibile... Nella 
mia vita conobbi molti speculatori, ricevetti molte 
confessioni. Da tre anni a questa parte voi non 
conoscete i vostri figli che per qualche incontro 
fortuito. Non. conoscete nè i loro gusti, nè i loro 
pensieri... E vostra moglie ? 

uanbe. Mia moglie! 

Berexr. La cui energia si concentra tutta nei pranzi 
che servivano a nascondere la miseria, e che lavora 
come l’ultima serva della casa! 

Tyanpr. La mia povera moglie, così paziente, così af- 
fezionata ! 
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Berext. Io credo ch'essa preferirebbe esser l’ultima 
delle vostre operaie anzichè soffrire nuovamente 
uma simile vita... 

Pyacpe. Le mille volte! 

Bsrent. Potreste così romperla per sempre colla men- 
zogna, e ricomparire nel mondo da uomo saggio 
ed onorato.... Via, prendete la penna e firmate, 

Tyanpr. Grazia, grazia! Ma voi non sapete, ciò che 
chiedete da me. I miei propri figli mi malediranno. 
Lo so, me l'han detto essi stessi. E i miei compagni 
d’uffari, che verranno trascinati con me nella ro- 
vina, sono troppi !... Essi e le loro famiglie... oh! 
Inoltre i miei operai, dove dovranno andarsene ? 
Non sapete che do il pane a circa quattrocento per- 
sone? Figuratevi tutta questa povera gente colle 
loro famiglie, senza il necessario per vivere! Grazia! 
Non lo posso, non lo devo! Aiutatemi a salvarmi! 
ro pazzo nél minacciare, lo vedete, ora vi prego, 
ah! vi prego per tutti quelli che si sono meritati 
una sorte migliore della mia, ma a cui consaererò 
la mia vita, una vita intera d'assiduo lavoro! 

Bkrgxr. Ma io non posso salvarvi col denaro altrui. 
Sarebbe questa un'azione disonesta. 

Tyatpe. No, no! Esponete il bilancio, mettetemi, sé 
vi pare, sotto la tutela d'un consiglio, ma non ar: 
restate il mio commercio. Lasciatemi effettuare il 
mio piano, e quanti hanno pratica d'affari vi di- 
ranno che dovrà andar bene! 

Bernxr. Sedete e ragioniamo con più calma.... ( Zjalde 
si siede). Ciò che mi proponete ora non è forse ciò 
che già da tre anni state tentando? E ove n'è il 
profitto ? 

Tyape. Le combinazioni, le combinazioni !... 

Brerrnr (scuotendo il capo) Per tanto tempo avete 
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confuso il falso col vero, che le leggi più elemen- 
tari del commercio si sono mutate in mano vostra. 
Lo speculare in tempi difficili, sperandone di mi- 
gliori, deve venir lasciato a chi lo può. Gli altri 
devono astenersene. 

Tyacpe (incalsando). Ma i creditori, i banchieri stessi 
hanno interesse alla continuazione dell'azienda. 
Berext. Non bisogna incoraggiare il cattivo, com- 

mercio, 

TyanpE (ancor più come sopra). Ma per salvare i pro- 
prî capitali ? 

Brrewr L'azienda si pone sotto consiglio. 

TJALDE (con speranza). St.... allora... 

BrRENT. Dopo avervi allontanato, 

TIALDR (annientato)., Dopo avermi allontanato ? 

Brrexr. Con mezzi onesti, la casa si potrà sostenere 
sin alla fine della crisi, ma senza prestiti, sinchè 
vengano tempi migliori... 

Tiarpe. Senza prestiti ?... 

Brrext. Capito adunque la differenza ? 

TyaLpg. SÌ, sì. 

Bxrexr. Bens!... siochè capirete pure che a voi non 
resta altro che firmare... 

TIALDE. .... che firmare, 

Berext. Ecco il documento.... Presto dunque. 

Tape (eccitato). Ah! Non lo posso, non lo posso! 

Berexr. Così la caduta verrà da sè, e sarà peggiore 
assai. 

Trap (di muovo in ginocchio). Grazia! Grazia! Non 
posso lasciar sfuggire così la speranza. Pensate ad 
una lotta quale la mia! 

Berexr. Dite piuttosto apertamente: non ho il co- 
raggio di affrontare le conseguenze... 

Tranpe. Si, è così! 
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Bsrent. Non ho il coraggio di cominciare una vita 
senza menzogna È 

Tyanpe. Sì, sì. 

BsrEnt. Non sapete ciò che dite! 

TuaLpe. No, non lo so; risparmiatemi! 

Berent (alsandosi). Quest'è disperazione. Mi fate pietà, 

TyarDE. Sì, non è vero? Mettetemi alla prova, chie- 
detemi ciò che yolete.... dite.... dite... 

BrrenT. No, prima di tutto la firma... 

TiaLpe (ricadendo sulla sedia), Oh! Come oserò iv 
guardare in volto tutti coloro che ingannai ? 

Berent, Chi ha goduto onori non guadagnati, sop- 
porti la vargogna che si merita, 

Tyanpe. Ma verso di me si sarà ben più crudeli che 
verso ogn'altro! L'ho meritato lo so, ma non potrò 
sopportarlo | 

Bergxt. Hm! Siete un uomo molto forte; l'avete pro- 
vato coi vostri tre anni di lotta, 

Tsarps. Siate clemente: Ja vostra influenza può 
aprirmi un'altra via di salvezza! 

Brrent. Firmato, ecco la via di salvezza. 

Tranne. Nemmeno un accomodamento segreto ? Se 
voleste incaricarvene voi, l'affare sarebbe subito 
fatto. 

Berkxr, Firmate... Eocovi il documento. Il tempo 
Passt.... 

Tuanpe, ADI (Wa presso il tavolo e prende in mano 
la penna). E non osate mettermi alla prova dopo 
tutto ciò che ho sofferto ? 

BrrENT. Si, allorchè avrete firmato! 

TJUALDE (firma, si siede sulla sedia lasciata da Berent; 
sul suo volto si dipinge un immenso dolore). 

BerenT (prende il foglio, lo piega e lo mette in tasca). 
Ora con questo andrò al tribunale e poi al telegrafo. 

Istienson, Un fallimento. 5 
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Probabilmente verrà qualcuno staseri istessa per 
l'inventario, Intanto bisognerà informarne la vostra 
famiglia. 

Tuanpe. Come potrò mai farlo? Lasciatemi del tempo... 
abbiate un po’ di pietà! 

-Brrent. Quanto più presto lo farete, tanto meglio 
per voi, senza parlare poi degli interessi degli altri. 
(Si guarda attorno) Sicchè io qui per ora non ho 
più nulla a fare. 

Tsaupe. Non mi lasciate! Oh! Non mi lasciate! 

BeRENT. Ora faremo venire vostra moglie, nevvero?... 

TJALDE (senza volontà), Si. 

BERENT (prendendo il revolver). Questo ve lo lascio, 
Non 0'è pericolo. Però lo rimetto sulla sorivania.... 
per riguardo agli altri. Se voi, 0 qualcuno della vo- 
stra famiglia avreie bisogno di me, mandate pure 
a chiamarmi. 

Tysalbe. Grazie. 

Brrenr. Non lascierò questa città, sinchè non sieno 
passati i momenti più critici. Sia di giorno, che di 
notte, io verrò se la mia presenza potrà esservi 
utile. 

Tyanpe. Grazie, 

Brrext. Ed ora vogliate avere la bontà d'aprirmi la 
porte, 

Tranpx (alsandosi). È vero. Scusate. 

BBRENT (prendendo soprabito e cappello). Non chia- 
merete subito vostra moglie? 

Tranne. No. Devo avere qualche momento per rac- 
cogliermi. Gli istanti più terribili hanno ancora da 
venire, 

BereNnt. Anch'io lo credo, ma appunto per ciò... 
(Suona il campanello). 

Tranne. Che fate ? 
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BereNt. Prima d’andarmene voglio essere sicuro che 
vostra moglie sia qui. 

TiaLne. Oh! Perchè avete suonato? (Entra un com- 
messo di studio). 

Berent (guarda Tjalde). 

Tranne. Pregate la signora... mia moglie, di venire 
qui... 

Brnexr (completando la frase). .... subito. (I giovane 
se ne va). Addio! (Va). 

Tralpe (si siede presso la porta colla testa tra le 


(Cala la tela). 


ATTO TERZO. 


Lo studio. 


SCENA PRIMA. 
Tijalde. Poi la signora Tjalde. 


TyALbE (solo, seduto sulla seggiola accanto l’uscio, come 
nell'atto precedente. Rimane a lungo immobile, poi 
si alsa di scatto). Come, come posso dirglielo?... 
Eppoi... i miei figli... poi gli impiegati... poi tutti 
gli altri!... Se potessi fuggire... ? Ma la giustizia?... 
Aria, aria... ho bisogno d'aria!... (Alla finestra del 
fondo) Che bel tempo! Ma non per me! (Aprendo 
ta finestra) Il cavallo? (Si volge) No, non posso 
sopportarne la vista! Perchè era sellato?... Ah! si- 
curo! dopo il colloquio coll’avvocato dovevamo fare 
una passeggiata... Ma ora tutto è finito! (Colpito 
da un'idea improvvisa, gira un po’ per la stanza, 
eppoi dice:) Si, col cavallo mi riuscirebbe di giun- 
gere al porto prima della partenza del battello, e... 
(Guarda l'orivoto) Sì, faccio ancora in tempo, e al- 
lora... addio a tutto il resto.... (Ode rumore sulla 
scala). Chi c'è? 

Sig.* Tyarpe (sulla scala). Mi facesti chiamare ? 
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Tuatbi, Sl... (Guardandola attentamente), Come? Tu 
vieni di lassù ? 

Sig.* TuaLpe, Stavo riposando un pochino, 

Trarba (con interesse). Ah, tu dormivi?.. Ed io ti 
foci destare?... 

Sig saLpr. No, io non dormivo. (È discesa lerta- 
mente). 

Tare. Non dormivi?... (Con timore). Dunque tt... 
(fra sè) No, non posso... 

Sig Tyanps. Che volevi ? 

TyarpE. Volevo... (Vede ch'essa guarda il revolver) 
‘Ti sorprende, ch'io l'abbia preso fuori? Ecco... do- 
vendo partire. 

Sig.* TIALDE (sostenendosi alla scrivania). Tu, vuoi. 
partire ? 

Tyanpe. Sì, Come forse hai inteso tu stessa, l'avvocato 
Berent fu qui... (una pausa) per degli affari... devo 
recarmi al più presto all'estero. 

Sig." TyaLpE (con voce debole), All'estero ? 

Tranne. Per qualche giorno soltanto. Non prendo 
perciò che la mia solita valigia e un po'di bian- 
cheria.... Ma però, ti prego di farmela avere im- 
mediatamente. 

Sig.® TsaLpr. Credo che la valigia non sia stata an- 
cora disfatta. ; 

rate. Tanto meglio... Vuoi andarla a pigliare ? 

Sig* Traupe. Parti... subito ? e 

Trips. Sì... col battello... dal porto, 

Sig." Tuaupe. Allora non puoi perder tempo, 

Tuape. Ti senti poco bene? 

Sig." Tyanpe. Ah... no. 

Tuanpe, I tuoi incomodi solità ? 

Sig." Tyanps. Sil... Vado a prenderti la valigia. ( Yjalde 
la sorregge, conducendola verso la scala). 
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‘fuarpe, Non stai bene... Ma speriamo che miglio 
rerai! 

Sig.* Tyarpr. Vorrei che.... tu pure stessi meglio | 

TyaLpe. Tutti dobbiamo portare il nostro fardello! 

Sig* Tyatpr (ha afferrata la ringhiera, egli la lasci). 
Se lo portassimo assieme! 

Tyitbe. Tu non puoi comprendere i miei affari, e 
dei tuoi, io non ho mai avuto tempo d’occupar- 
mene. : 

Sig? Tranpr, È vero.... mai! (Comincia @ salire Ia 
scala). 

Tuanpe. Posso aiutarti ? 

Sig.* TuaLpe. No... grazie. 

TyaLpe. Lo sospettorebbe ? Essa è sempre così.... mi 
ha tolto proprio il coraggio.... Eppure non mi resta 
altra via) Dunque: Denaro! Ce ne sarà ancora, 
spero!... (Va alla scrivania, la apre, conta del do- 
naro, poi alza il capo, e scorge sua moglie, seduta 
sulla scala). Ti sei seduta, Nanna mia? 

Sig.® Tyanpe. Non mi sentivo bene.... Ora vado! (Si 
alza, è sale lentamente). 

Tya1pe. Povera donna, quanto è debole! (Rimetten- 
dosi) Nol 5, 6, 8, 10... Non mi basta! Qualche 
0088... deve... esserci ancora.... (Cerca) E se non 
bastasse, mi resta l'orologio e la catena... 20, 24, 
no, non c'è più altro. Ma le carte! Per carità, ch'io 
non le scordi]! (Cerca le carte, e le pone sulla sori- 
vanta) Mi brucia il terreno sotto i piedi!... Cosa fa, 
che non ritorna? Eppure la valigia era bella e pre- 
parata.... Ah, come la poveretta ne soffrirà! Porò, 
in ogni caso, meno che se io dovessi rimaner qui... 
Verso di lei tutti saranno più clementi... al... è 
anche verso i misi figli. Ah, i miei figli L.... (Si ri 
mette) Se fossi già lontano... lontano, lontano. Per 
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altro i pensieri mi perseguiteranno! Ah, eccola! 
(Forte, con affetto) Vuoi che t'aiuti? 

Sig.* Tuanbk. Sì... grazie... piglia la valigia. 

TsALbE (Prende la valigia, essa discende lentamente). 
È più pesante dell'ultima volta. 

Sig® Tuarpi. Davvero? 

TyaLpi. Devo metterci dentro anche delle carte. (Si 
avvicina alla scrivania, mette il denaro in tasca e 
le curte in valigia). Ma, mia cara, c'è del denaro 
nella valigia ! 

Sig. TsaLpr (avvicinandoglisi lentamente). Sl... del 
denaro, che di tanto in tanto regalasti a me.... Pensai 
che ora potrebbe riuscirti utile. 

Tyabps. Ma è molto! 

Sig.* Tuacpe, Tu non sai, quanto me ne hai dato! 
(Sorride). 

Tyarne, Ella sa tutto! Nanna! (Le stende le braccia). 

Sig. TyaLpe. Ermanno! 

(Rimangono abbracciati piangendo). 

Sig.* TJALDE (sciogliendosi, a bassa voce). Devo andar 
a chiamare i nostri figli? 

TUALDE (pure @ bassa voce) No, non dir loro nulla.... 
più tardi... 

(Nuovamente si abbracciano) 

Tyanpk {prendendo la valigia). Va alla finestra, per- 
ch'io ti possa vedere nel momento in cui monterò 
a cavallo. (Chiude la valigia, si avvia, e poi si ferma) 
Nanna! 

Sig." TyaLbe, Ermanno! 

TuaLpe. Perdonami! 

Sig." Tuaipr. Di tutto cuore! 

TIALDE (va per uscire, ma presso alla porta incontra 
un fattorino di studio, che gli consegna una lettera. 
IL fattorino se né va). Di Berent?... (L'apre e la 
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legge rimanendo sulla soglia, poscia colla valigia in 
mano, viene avanti e la legge un'altra volta), 
“Quando useiì dal vostro studio, scorsi innanzi 
“a casa vostra un cavallo sellato. Per evitare qua 
“lunque malinteso, mi affretto ad avvertirvi che 
“tutta la casa è sorvegliata dalla polizia. 
“ Con perfetta stima L BeraNt., 


Sig:® Tuanpe (sostenendosi alla scrivania). Sicchè.... 
Non puoi partire. 

Tape. No. (Pausa, ripone la valigia e si asciuga la 
Fronte), 

Sig.* TyaLpe. Ermanno, preghiamo assieme. 

Tuanor. Che intendi tu dire ? 

Sig.® Tsaxr. Proghiamo, preghiamo il buon Dio che 
ci voglia soccorrere! (Scoppia in lagrime). 

Tsanpr (tie). 

Sig® TyaLpE. Vieni, Ermanno! (Cade in. ginocchio). Lo 
vedi, alouna saggezza umana non può oramai più 
salvarci. 

Tyanpr. E a che giorerà la preghiera ? 

Sig* TyaLpx. Oh, provati, provati,... in quest'ora di 
angoscia suprema | 

TUALDE (sostiene una fiera lotta con sè stesso). 

Sig.* TraLpx. Non hai mai voluto! Giammai avesti 
fiducia in noi, giammai volesti aprire il tuo cuore 
rè agli uomini, nè a Dio! 

Prstpe. Basta! 

Sig.® TuaLpe. Ma ciò che nascondevi il giorno, lo sve 
lavi la notte. Noi povere creature umane dobbiamo 
sfogarci! Io però vegliavo, e udivo le tue parole, 
Ora comprenderai la ragione del mio stato, perchè 
non trovo più né quiete, nè sonno,... io. ho sof- 
ferto ancora più di te! 
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Trans {si lascia andare sulla poltrona presso il ca- 
mino). 

Sig.® TraLpe (si alza è gli si avvicina). Volevi fuggire, 
Se noi fuggiamo gli uomini, Egli solo ci rimane! 
Credi tu ch'io vivrei ancora senza di Lui? 

TyaLps. Quante e quante volte non mi sono prostrato 
per implorare il suo soccorso, e sempre invano! 

Sig.* Tyuacpe. Ermanno, Ermanno! 

Tyaupr. Perchè non ha egli benedetto il mio lavoro 
0 la mia lotta? Ora.... sarebbe troppo tardi per 
invocarlo ancora, 

Sig.® Tuacpe. Ma, allora... soffrirai ancor più! 

Tyanpr (alzandosi). È vero, i giorni di dolore sono 
appena cominciati ! 

Sig.® Tranpe. Pur troppo, perchè la tortura è nel se- 
greto del nostro cuore! { Pausa) 


SCENA Il 
I precedenti. Walburga. 


Was. (appare sulla scala, e vi resta immobile, scor- 
gendo i genitori). 

Sig.* Tuacpe, Che vuoi, figlia mia? 

Was. (con emozione mal repressa). Dalla finestra di 
camera mia, vidi delle guardie di polizia innanzi 
al nostro portone... Ora ci sono dei messi del tri- 
duna... 

Sig.* Tuanpr (sedendosi sulla seggiola lasciata dal ma 
rito). Si, figlia mia.... tuo padre dopo una lotta so- 
vrumana, che solo io ed il Signore conosciamo. 
ha dichiarato il fallimento. 
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WaLB. {è discesa di qualche gradino, e rimane ferma. 
Pausa). 

TTIALDE (non conzenendosi più, con veemenza). Dim- 
melo, dimmelo in faccia... tutto ciò che Nanna 
Miiller disse a suo padre. 

Sig.* TraLpE (alzandosi). Tu non farai questo, Wal- 
burga! Dio solo deve giudicare, 

Trarbe. Dimmi, dimmi che ti ho maltrattata... (Agi- 
tato) Che non potrai perdonarmelo mai, mai.... che 
ho perduto per sempre il tuo amore è il tuo ri- 
spetto l... 

Sig® Tyarpe. Figlia, figlia mia! 

TyaLpe. .... Che la tua ira... la tua vergogna non 
conoscono più hmitil... 

Was, (scendendo del tutto). Babbo, babbo! (Esce dalla 
porta dello studio). 

TialLDE (va verso È fondo, quasi per seguirla, ma si 
ferma accanto alla scala aggrappandosi alla rin- 
ghiera). 

Sig.A TuALDE (ricade sulla seggiola. Silenzio prolungato). 


SCENA IL 
Tjalde, signora Tjalde e Jakobsen. 


Jakos, (vestito come poc'anzi, però con una specie di 
giacca di tela. Viene dagli uffici, Tjalde non lo scorge 
finchè non gli sta proprio dietro. Stende le braccia 
quasi în atto di supplica; ma Jakobsen gli va di- 
rettamente incontro, dicendogli con voce tremante per 
l'ira:) Birbante! 

Tuarps (indietreggia). 


Atto Terzo, Scena IIT 70; 


Sig. Tuanne. Jakobsen! Jakobsen ! 

Jaxos, (non l'ascolta). C'è qui la polizia. I libri è le 
carte della fabbrica di birra sono stati sequestrati, 
Il commercio s'è arrestato, la fabbrica è stata 
chiusa. 

Sig.* Tuarpe. Dio! Dio! 

Jakos. Mi sono impegnato per più di quanto posse 
devo. (Parla concitato, ma con voce tremante per 
lira € l'emozione). 

Sig.* Tuanpe. Caro Jakobsen! 

Jaros. (rivolto alla signora Tialde).. Non gli dicevo 
sempre, quando si trattava di firmare qualche cosa: 
“ Ma io non posseggo tanto! E non sta bene... » 
Ma egli rispondeva: “ Non è che una formalità, 
Jakobsen. , “ Sì, soggiungevo io, “ma una for- 
malità che non mi pare onesta. ,, “ Così si fa in 
commercio, diceva lui, così fanno tutti!,, Tutto 
quanto io so di commercio l'ho imparato da lui... 
e gli ho creduto. (Eccitato) E.... così egli mi ha se- 
dotto, mi ha trascinato ad impegnarmi per una 
somma maggiore di quanto avrei potuto, una somma 
che in tutta la mia vita non riuscirò mai a pagare. 
Vivrò e morrò disonorato.... Che ne dite, signora ? 

Sig.* TJALDE (face). 

Jakos. (a Tjaldo che tace smarrito). Vedi? Essa deve 
tacere! Birbante! 

Sig.* Tuanpe. Jakobsen! 

JaAKOB. (con agitazione). Di voi, signora, ho la mas 
sima stima.... Ma egli... egli mi trascinò ad ingan- 
nare gli altri! Per causa sua ho reso infelici una 
quantità di persone! Tutti avevano fede in me, ed 
io avevo fede in lui. Io dicevo loro, ch'egli era il 
benefattore di tutto il paese, e che bisognava pre 
stargli aiuto nei momenti oritici.... Ora, chissà quanta 
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povera gente sarà sceacciata dalla propria dimora; 
e a tuttociò fui spinto da mi! Domo senza cuore 
e sonza coscienza] (A )jalde) Non so.... come.... ma 
le mani mi prudono.... sentirei il desiderio di stroz- 
narti. (Pa un atto di minaccia verso Tjalde). 

Sig. TuaLpr. Jakobsen, per amor mio! 

JAKOB, (ritirandosi). Si, per amor vostro, signota! 
Poichè di voi ho la massima stima. Ma come, come 
posso presentarmi agli. sguardi di tutte quelle per- 
sone rovinate da me? A che giova dir loro come 
andò la cosa? potrebbero con ciò riavere il loro 
pane quotidiano? E come potrò comparire innanzi 
a mia moglie? (Agitato) Essa avea tanta fiducia in 
me,.... e in lui! E i miei figli? Quanto presto ver- 
ranno a scoprire chi è il loro padre; per le strade 
ne parlerannp! I figli degli seiagurati ch'io spinsi 
alla rovina, si affretteranno a rinfacciar loro, la 
colpa del padre! 

Sig.® Tvarpi. Poichè voi stesso sentite tanto dolore, 
risparmiate gli altri, siate pietoso! 

Jagos. Di voi ho la massima stima, ma è duro, sa- 
pete, è duro, non poter chiamar proprio, neppure 
il misero tozzo di pane che sî mette in bocca; poi. 
chè io devo agli altri, più di quanto potrò mai gua- 
dagnare in tutta la mia vita, E duro, signora, molto 
duro! Che nè sarà ora delle nostre tranquille se- 
rate accanto al fuoco, delle nostre liete domeniche? 
Ab, poveri figli miei! Ma.... egli deve sentirmi! 
Birbante, briccone, miserabile, ti voglio persegui- 
tare per ore ed ore intero! (Zjalde si rifugia spa- 
wentato presso alla scrivania. In quel momento en- 
trano il sindaco del fallimento, accompamato da due 
testimoni e Sunnas. Tjalde indistreggia, poi si ria 
vicina e si appoggia, volgendo le spalle a chi entra). 
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SCENA IV. 


1 precedenti, il sindaco del fallimento, 
testimoni, Sannas. 


Li simpaco (dietro Tialde). Scusi, i libri, le carte... 
(Tjalde fa um atto di spovento, s'avvicina al camino 
evi si appongia). 

Jarog. (lo segue e gli mormora:) Briccone! (Talde 
si allontana di bel nuovo e st siede nascondendo la 
Faccia tru le mani, sur una seggiola accanto all'usciv). 

Sig.® TyiLo® (alzandosi mormora:) Jakobsen, Jakob- 
sen! (Egli le si aevicina), Non ha mai ingannato 
nessuno per intenzione malvagia! Non è mai stato, 
e non sarà mai, ciò che vol ditel (Si siede). 

Jako. Di voi, signora, ho la massima stima! Ma se 
egli non è un birbante e un bugiardo, non so pro- 
prio chi potrebbe esserlo di più a questo mondo! 
{Comincia a piangere). 

Sig TIALDE (oppressa dal dolore si copre il volto colle 
mani, appoggiandosi ‘alla spalliera della seggiola, 
Pausa. Si sente im rumore come di molte voci riu 
nite. Il sindaco ed i testimoni sospendono le loro 
occupazioni s tutti guardano sorpresi), 

Sig.® TIALDE (impavrita). Che c'è? (Sannas ed il sin- 
daco 3 avvivinano alla finestra, Jakobsen a quella 
del fondo), 

JAKOB, Sono gli operai del cantiere, e delle fabbriche. 
(Riavvicinandosi alla signora Tjalde) Il lavoro è ces- 
sato... ma è giorno di paga, e non c'è denaro! (G% 
altri ripigliano le loro occupazioni). 
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TIALDE (si mvanza con aria disperata). L'avevo di- 
menticato | 

JakoB. (andandogli incontro). Andate, ad inéontrarli, 
essi sapranno (lirvi quello che moritatà. 

Tranne (aprendo la valigia, a piano). Ecco del de- 
naro; è in oro, ma potete recarvi in città a can- 
giarlo; eppoi pagherete quella gente! 

Sig.* TyanpE (pure a dassa voce). Vi prego, andate! 

Jakxos. (a bassa voce) Se mi pregate, allora... Ah! 
così... del denaro nella valigia... (L'apre) Già pre- 
parata i... Ah! anche Ja fuga, benissimo !.. La fuga 
col salario degli operai! Se costui non è un brio- 
cone. (1 rumore delle voci si avvicina). 

Sig® TUALDE (mentre Talde si volta). Spicciatevi, al-° 
trimenti vengono! 

Jakos. (a bassa voce) SÌ, sì, vado. 

IL sipaco (sdarrandogli i passo). Domando scusa! 
Nulla dev’ essere asportato da qui, prima che la 
verifica e l'iscrizione non sia finita. 

Jaxos. Oggi è giorno di paga, e qui dentro c'è il 
denaro per glî operai, 

Sig.* TraLpe. Jakobsen ne è responsabile, egli ne 
renderà conto, 

IL sixnpaco. La cosa è diversa, Jakobsen è un ga- 
lantuomo, (Ritorna al suo posto). 

Jakob. (volgendosi alla signora Tialde, a bassa voce, 
ma molto commosso). Lo udiste, signora? Egli mi 
ha chiamato galantuomo L.. Ahimè, ben presto nes- 
suno più potrà chiamarmi così! (Passando accanto 
a Tjalde gli mormora:) Briccone |... Ritornerà! 

IL simpaco (che ha finito s avvicina a Tale) Do- 
mando scusa... vorrei pregare se mi favorissero la 
chiave dell'appartamento di famiglia. 

Sig. TiaLDE (rispondendo invece del marito). Lia gover- 
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nante vi accompagnerà... Sannas.... e6c0 la chiave 
del cassetto in cui si trovano tutte le altre chiavi. 
(Sannas la prende). 

Ir sinpaco (mardando ta pesante catena d'orologio di 
Tjalde). Ciò che si porta addosso, non ci riguarda, 
Ma so ci fossero però degli oggetti preziosi di 
valore... 

Tuarbe (fa per levarsi la catena). 

Ir sixpaco. Come volete! (no dei testimoni prende 
la catena e l'orologio) Riverisco! (A quest ultima 
scena hanno assistito dalla porta dello studio Signa 
ed Hamar, Il sindaco, Sannas ed i testimoni vogliono 
uscira dalla destra). 

IL sixpaco. L'uscio è chiuso, 

Tuanpi (quasi destandosi da un sogno). Ab! è vero! 
{Va ed apre). 


SOENA V. 


Tjalde, signora Tjalde, Signa «e Hamar, 
Sannas per un momento, poi Walburga, 


SiGxa (gettandosi alle ginocchia di sua madre). Mamma! 

Sig. Tuaupe. Sì, figlia mia, il giorno della prova è 
spuntato! Temo che ci troverà tatti troppo deboli. 

Strana. Mamma, mamma, che ne sarà di noi? 

Sig* TuaLps. Dio solo potrà decidere! 

Signa, Io con Hamar ce né andiamo da sua zia Ulla.... 
partiremo subito. 

Sig.* ‘Tyaups. Chissà però se la zia Ulla sarà ancora 
disposta ad accogliervi. 

Siowa. La aia Ulla? Che dici mai? 
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Sig.® TraLor. Sei ereseiuta, in agli agi, non 
conosci la vita! 

Stoxa, Hamar, sarebbe possibile che zia Ulla non vo- 
lesse più saperne di me? 

Haman (dopo n momento di riflessione). Ma... NON 80... 

Sig* Traco£. Lo vedi, figlia mia? In poche ore ap- 
prenderai di più, che in un'intera esistenza... 

Stana (spaventata mormora). Intendi dire.... che... 

Sig. Tranne. Silenzio! (Signa nasconde la testa in 
grembo alla madre, Si sentono forti scoppi di risa). 

HAMak (cone alla finestra sul davanti). Che è'è? 

Sanvas (entro dall'uscio di destra, e corre alla finestra 
del fondo. Tjalde, Signa e la signora Tjalde si 
alzano). 

Huxar. Il cavallo, il cavallo! Î0 caduto nelle loro 
mani! * 

Sanxas, Lo hanno posto sur una specie di palco... 
pare che lo mettano all'incanto. 

Hamar. Lo maltrattano ! 

Sanxas (esce nuovamente). 

Hamar (prende il revolver che sta sulla scrivania, + 
lo esamina per vedere se è caricato), 10... 

Sica. Cosa vuoi fare? (Gli si precipita contro, trat- 
tenendolo). 

Hamsr. Lasciami. 

Staxa. Dimmi prima quello che intendi fare! Vuoi 
tu... su quella gente.... tu solo? 

Haman Sì! 

Siaxa (lo circonda colle sue braccia). Non ti muoverai ! 

HamAR. Sta attenta, il revolver è carico! 

Sioxa. Cosa vuoi farne? 

Hamar (Qiberandosi, dice con chiarezza ed espressione). 
Cacciare una palla nella testa al cavallo! È troppo 
bello per cadere fra le mani di quella canaglia. 


Atto Terzo, Scena V 8l 


Non deve esser messo all'incanto, nè per ischerzo, 
nè sul serio... Da qui riesco ad ammazzarlo sul 
colpo! (Corre alla finestra). 

Storna (correndogli dietro quasi strillando). Potresti 
colpire qualcuno! 

Hawar. Ho Îl polso troppo sicuro! (Mira). 

Stona. Papà! Facendo fuoco da qua... 

Tiarne (cecorrendo). Il cavallo appartiene ai oredi- 
tori... così pure il revolver! 

Haag. È passato il tempo, in cui mi lasciavo co- 
mandare da voi! (Tjalde vuol impadronirsi del- 
l’arma, scatta il grilletto. Signa gridando corre vi- 
cino alla madre. Di fuori, è questa volta proprio 
sotto le finestre si ode gridare: “ Fanno fuoco su 
noi, fanno fuoco su noi! y Si sente un forte stre- 
pito come di vetri spestati, dei sassi vengono lan- 
clati, dopo di che nuove grida è nuovi scoppi di 
risa. Walburga che è entrata dall'uscio dello studio, 
protegge il padre col proprio corpo, tenendo la testa 
voliaie: verso” la: Jipesia.: 1 fuori ‘im: (0000) (the 
prida: * Sequitemi tagazzi! pl 

Hamar (col revolver in mano esclama). T'entatelo, se 
avete coraggio! 

Sig.* TJaLDE è Stoxa (assieme). Ah, ontrano, 

WaLB. Non tirerai! (Sì pone dinanzi ad Hamar). 

TyaLps. Eoco Sannas colle guardie! (Za meszo al 
frastuono sode la parola * Indietro ,. Nuova con- 
Fusione, ma una voce spicca su tette le altre, che 
po' per volta s'allantana; e dopo qualche tempo tutto 
è tranquillo). 

Sig* Tiaupr. Ringraziamo Dio! Egli ci ha salvato 
da un gran pericolo! (Cade sur una seggiola. Pausa). 
Ermanno, ové sei? 

TIALDE (Ze #i avvicina, pone una mano sul suo capo, 

Byuonsson, Un /altimento, è 
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ma però la leva subito, e si allontana in grande 
agitazione, Silenzio). 

Stona (caduta in ginocchio accanto fa madre). Ma non 
ritorneranno ? Non sarebbe meglio fuggire ? 

Sig.* TsaLpe. Dove dovremmo fuggire? 

Siexa (con disperazione). Che ne sarà di noi? 

Sig. Tracpe. Ciò che Dio vorrà! (Silenzio). 

Haman (senza farsi scorgere #'è ritirato nel fondo, 
ove ha deposto il revolver sulla sedia a sinistra. 
Esce). 

Was, (piano). Signa, volgiti! 

Siona (si alza, si volge e dà m grida soffocato). 

Sig.® Tsaupe. Che c'è? 

Sioma, Ah! lo sapevo! 

Sig.* TiaubE (con ansietà). Cosa c'è? 

Walk. Eh, già si sa in ogni famiglia ricca deve es- 
serci il suo tenentino.... il nostro ha pensato bene 
di prendere il largo. Ecco tutto! 

Sîg.®* Traunr (alzandosi). Signa, figlia mia! 

Staxa (si getta tra le sue braccia). Mamma! 

Sig. TyaLpr. Ora scompare tutto quanto era menzo- 
gna! Non lagnamocene! 

Sira (piangendo). Mamma, mamma! 

Sig.® Tyaupe. Del resto, meglio così! Ascoltami.... non 
piangere ! 

Sigma. No, non piango, ma ho vergogna, ah sì, tanta 
vergogna ! (Piange), 

Sig.* Tuanpe. No, la vergogna spetta a me, che non 
ebbi la forza d'impedire il male, prevedendolo! 

Sioxa (lo stesso). Ah, mamma! 

Sig.* Tuarpe. Fra poco saremo del tutto abbandonati.» 
ora nulla più abbiamo che oi possano rapire! 

WALE. (avanzandosi con gran agitazione). Sì.... mamma, 
io. vi lascio... tutti! 
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Stosa (volgendosi verso la sorella), Tu Walburga? Ci 
vuoi lasciare? E proprio adesso? 

WALB. (commossa). La famiglia si scioglierà... ognuno 
dovrà pensare per sè stesso! 

Stona (sempre rivolta verso la sorella, c colle spalle 
agli spettatori). E io... jo che non so far nulla... 
che ne sarà di me? 

Sig." T3ALDE (che è ricaduta sulla sua seggiola). Quale 
cattiva madre devo esser stata mai, se ora non 
riesco più a tener riunite le mie creature! 

WaLB. (con passione). È impossibile per noi il rima- 
ner assiome! Non possiamo già abbassarci sino al 
punto da vivere con quel tanto che ci accorderà 
la massa dei creditori. Sino ad oggi abbiamo tenuto 
un pieda.... 

Sig! Tianpe. Taci, è qui tuo padre! (Silenzio). Figlia 
mia, quali sono le tue idee? 

Wal. (dopo aver lottato con sè stessa, tranquilla). Vo- 
glio entrare nello studio del giudice Holst.... voglio 
imparare il commercio.... eppoi rendermi indipen- 
dente... 

Sig. Tsanpe. Ma lo sai ta, l'avvenire a cui vai in- 
contro ? 

Wans. No, ma conosco ciò che lascio! 

Stoxa. Ed io, che non vi riesco che di peso, io... che 
non 80 far niente... 

Warn. Non sai far niente?,.. Va all'estero, non fosse 
che come serva, che importa ? Vivere della grazia 
dei ereditori? Neppure un giorno, neppure un'ora! 

Siora. E della mamma che ne sarà ? 

Sig! Tyab®. Io resto col babbo! 

Stona. Ma sola? Tu.... Così malata? 

Sig.* TiaLpe. Non sarò sola. Il babbo sarà presso 
di me. - 
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Tiatpe (si avemza, dacia la mano ch essa gli stende, 
cade in ginocchio accanto alla sua seggiola e pone 
il'capo in grembo). 

Sig.* TJaLDE (accarezzandogli i capelli). Figlie mie, 
perdonate a vostro padre; acco ciò che di meglio vi 
resta a fare! (Zjalde si alza e si ritira al fondo. 
Il fattorino di studio si presenta con una lettera). 

Siexa (riraendosi spaventata). Una lettera di luil... No, 
n0.... Non la voglio... (I fattorino la porge a Tjalde). 

Tyanbps. Basta, basta. non parlatemi più di lettere. 

Was. Di Sannas? 

Trap. Egli pure. 

Sig. TiaLpe. Walburga, aprila e leggila. Vuotiamo 
il calice sino al fondo! (JI fattorino le consegna la 
lettera è se ne 04). 

Walk. (l’apre, dapprima la scorre collo sguardo, eppoi 
la legge non senza qualche emozione). 

% Stimatissimo signor Principale! 

& Tutto io devo a Lei, dal giorno in cui, ancora 
giovanetto entrai nella sua casa; perciò vorrà scu- 
sare il mio ardire! Lei saprà, ch'io, otto anni or 
sono, ebbi una piecola eredità, che ho impiegata in 
alcuni rami dell'industria, non ancora sfruttati dal 
commercio, (Essa si ferma un istante). 

* La somma, circa un 20,000 lire, io la offro a 
Lei come segno di riconoscenza per tutta la bontà 
ch' Ella sempre volle dimostrarmi; poichè, dopo 
tutto, non sono obbligato che a Lei se potei farla 
fruttare, @ Lei saprà usofruirne meglio di me. Se 
ha bisogno del mio aiuto, io sarò felicissimo di re- 
starle vicino. Mi perdoni di non averle offerto ancor 
prima questo po’ di denaro. Non potevo fare altri- 
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Tuanpr (s'è avanzato sempre più durante ln lettura, 
sino a trovarsi alla destra di sua moglie). 

Sig.* Tyanpr. Puoi stimarti ben contento, se di tutti 
gli uomini da te beneficati, ne trovi uno che si ri- 
sordi di te, nel giorno del dolore! 

TIALDE (abbassa il capo e si ritira). 

Sig.* TuaLpe. E voi, figli miei, imparate! Vedete come 
lui, uno straniero, sa rimaner fedele a vostro padre! 
(Silenzio. Sigma sta presso la scrivamia è piange. 
Tjalde si trova nuovamente al fondo; dopo aver fatto 
qualche giro su e giù con agitazione, si dirige verso 
la scala), 

WaALB. Vorrei, prima di tutto dir una parola a Sannas.... 

Sig.* Tyane, Si, figlia mia! To in questo momento non 
lo posso, a tuo padre ancora meno; fallo, fallo tut... 
(.8t alza) Vieni, Signa, discorriamo un po' assieme... 
ora il tuo cuore si sarà forse alleggerito! Da quanto 
tempo non ci era dato di trattenerci, con un po' 
di tranquillità! 

Staxa (s’avvicina alla madre e l'abbraccia tenerumente), 

Sig.* Tano. Dov'è il babbo ? 

Was. È salito. 

Sig.* Tuarne (aiutata da Signa). Salito ? Eh, già, ab- 
bisogna d'un po'di riposo.... ma chissà come gli 
riuscirà diflicile il trovarlo... {Andando} Ah! qual 
triste giornata! Ma Iddio non ci abbandonerà! ( Aiu- 
tata da Signa esce dalla porta di destra). 

Waun. (va al fondo e suona; comparisce iL fattorino 
di studio). Se c'è fuori il signor Sannas, favorite 
di dirgli d’entrare un momento. (ZI commesso esce) 
Probabilmente non vorrà venire, se sn-che son io 
che voglio parlargli. (Ascolta) Sì, eccolo! ( Va sul 
davanti della scena). 
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SCENA VI. 


Walburga è Sannas, più tardi Tjalde. 


Sanxas (si ferma scorgendo Walburga, e pone le mani 
dietro la schiena). Siete... Voi... 

Wals. Avvicinatevi, vi prego. 

Saxnas (Ja timidamente qualche passo). 

Waxs. (con affabilità). Su via! 

Saxyas (fa rapidamente altri due passi). 

Wal. Avete seritto una lettera a mio padre. 

Saxxas (dopo un momento di riflessione). Sì! 

Wat. Facendogli una bella offerta. 

Saxxas (come sopra). Sì.... sì... mi pareva tanto na- 
turale.... 

Waxk. Davvero? A me non tanto! Un'offerta simile 
onora-chi la fa! (Silenzio). 

Sanyas. Spero che.... vorrà accettarla... 

Was. Non lo so... 

Saxsas (dopo qualche riflessione, con tristezza). Dun- 
que... non accetta... non accetta... 

Was. Come vi dissi, io non ne so nulla! Eppoi... 
credete che lo potrà? 

Saxxas. Se lo potrà? 

Wais. Sì. (Silenzio). 

Saxwas (un po' timido). Che avete da ordinarmi, si- 
gnorina ? 

Was. (sorridendo). Da ordinarvi? Io non ho nulla 
da ordinarvi.... Vi siete offerto, inoltre, di rimanere 
presso mio padre. 

Sany4s, Sì... cioè se vostro padre lo desidera. 
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WaLB. Questo non lo so. In tal caso rimarreste solo 
col babbo e colla mamma... @ nessun altro. 

SANNAS. Ah... così... ? E voi, @ vostra sorella ? 

Was. In quanto a Signa, non so aneora nulla di 
deciso... In quanto n me, oggi stesso lascio la mia 
casa. 

Saxxas. E volete....? 

Wale. Collocarmi presso qualche casa commerciale. 
Come sarà triste la nostra dimora! (Silenzio) Avre 
ste imaginata una cosa simile? 

Saxxas. No.... cioè... in tal caso, vostro padre avrà 
ancora più bisogno d'avermi vicino. 

Wakb. Certamente... Ma quale avvenire vi si schiude 
dinanzi, legando il vostro destino a quello di mio 
padre? Uhi sa quanti altri dolori gli può serbare 
la sorte! 

Sansas. Qual avvenire ? 

Wan. Ma sicuro, un giovane non deve perder di 
vista il proprio avvenire! 

SAxNAS, Sì,.., cioè, pensavo quanto dovevano riuscirgli 
tristi i primi tempil... 

Was. E voi?... immagino che voi pure avrete qualche 
‘progetto, qualche idea relativamente... al vostro av- 
venire ? 

Sanxas (imbarazzato). Vi prego.... non vorrei parlare 
di me stesso! 

WaxB. Ma lo desidero 101 Nessuno di noi ha il di- 
ritto di nuocervi, accettando la vostra offerta. 

Samwas, Per questo non vi preoccupate | 

WaALB. Allora.... avete qualche cosa d'altro ? 

Sanvas. Se devo dire la pura verità.... ho in America 
dei parenti in buonissima posizione, che da molti 
e molti anni desiderano avermi accanto a loro. Posso 
ottenere qualche posto vantaggiosa... 
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WaLB. Ah!... Ma.... 6 perchè non avete accettato anche 
prima d'ora delle offerte così belle ? Qui, ch'io lo 
sappia, non avete alcun parente. 

Saxnas (tace). 

Was. Dev'esser stato adunque per voi un vero sa- 
grifizio il restara così a Iungo presso di noi ?,.. 

Sasnas (tace). 

Waxr. E questo sagrifizio diverrebbe ancora più pe- 
noso... restando ad6980,... 

Sannas (imbaraczato). A. dir vero.... non l'ho mai con- 
siderato sotto questo punto di vista. 

Wacs. Ma il babbo non ha il diritto di accettare... 

SanxAs (spaventato). E perchè no? 

Wack. Perchè sarebbe troppo, Sarebbe un compro- 
mettere il vostro avvenire. Ed io mi vi opporrei. 

Suynas (quasi pregando). Voi, signorina ? 

Was. Sì, il vostro sacrificio dev'essere finito. 

Sanxnas, Saorifizio? Ciò che a me riusciva così... gra- 
dito.... dovrebbe... 

WALB. .... dovrebbe esser da loro tranquillamente ac- 
cettato? questa è la vostra opinione ? 

Sayxas, Si, non ci vedrei nulla di male. 

Walk. Il male ce lo vedrà il babbo, quando io avrò 
parlato con lui... 

Sayxas. Ma perchè vorreste opporvi, se egli stesso... 

Walk. (sempre affabile). Perchè credo di sapere più 
di Ivi.... 

Saynas (con ansia), Di... che... 6088 ? 

Was. (dopo wa po' di riflessione). Della... della ra- 
gione... per cui voi vorreste sagrificarvi, ed anzi 
ora più che mai. (Silenzio, Samnas ha chinato il 
capo, colle mani si copre il volto, poi le rimette 
dietro la schiena, e rimane curvato). 

WaLs. (amabile, ma decisa). Sin dalla mia infanzia 
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appresi a indagare sempre la ragione delle cose e 
delle parole. 

Sannas (senza mutare la suo posizione, tranquilla» 
mente). Avete imparato ad essere dura ed ingiusta. 

WALL. (dapprima seria, poi affabile). Non dite ciò, 
Sannas! Non è per durezza od ingiustizia ch'io mi 
cruccio ora per il vostro avvenire... e che cerco di 
salvarvi da una delusione. 

Saxnas (dolorosamente commosso) Signorina ! 

Wat. Siate sincero verso di voi stesso... &.... poi po» 
trete giudicare più giustamente la verità delle mie 
parole. 

Sanxas. Avete qualche altra cosa da comandarmi? 

Was. Come già vi osservai poc'anzi, io non comando, 
Vi dico addio, col cuore riconoscente per tutto il 
bene che faceste a mo....a noi tutti! Addio, Sannas. 
Addio, forse, per sempre! 

Sannas (s'inchina). 

Was. Non volete porgermi la mano? È vero, vi ho 
offeso; ve né domando perdono, ( 7rattenendosi) Ba 
io... vi perdono d’'avermi offesa... 

Saxwas. Io 2... Io non vi ho offesa mai! 

Was. Eppure... non è offesa forse, il rendere una 
donna ridicola agli occhi degli altri? 

Sannas (s’'inchina e vuol andarsene). 

Wan. Ma Sannas! Lasciamoci da buoni amici! Voi 
volete andarvene in America... i0 me n'andrò presso 
gente straniera... entrambi con dei ricordi dolo- 
rosi nel cuore; con un passato perduto ed un ay- 
venire ignoto. Separiamoci adunque in buon ac- 
vordo.... Non cercavamo noi il bene l'uno dell’altro?... 

Sansas (commosso). Addio, signorina! (Si avvia). 

Was. Sannas.... la vostra mano. 

Sanvas (fermandosi). No, signorina! 
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Wats. Non siate scortese... non l'ho meritato! 

Sanvas (vuol andarsene). 

WALK. (severamente). Sannas! 

Saxwas (fermendosi). Lia vostrà mano potrebbe tin- 
gersi di rosso al contatto della mia, signorina! {Si 
raddrissa con fierezza). 

Wals. (dopo aver lottato con sè stessa). È vero, ci 
siamo offesi scambievolmente; ma perchè non po- 
tremmo perdonarci.... ora... che stiamo per divi- 
ileroi.... chissà per quanto tempo! 

Sasxas. Perchè oggi mi avete offeso di nuovo, ed 
anzi più crudelmente che in passato. 

WaLB. No, questo è troppo! Ho parlato così, perchè 
sentivo l'obbligo verso me stessa di non crearmi una 
falsa posizione, e verso voi di salvarvi fin ch'era 
tempo da qualche amara delusione. ® ciò... voi 
chiamate offesa ? Come lo potete? 

Saxnas, Si... poichè pensate di me in tal maniera! 
Questa è un'olfesa. Perchè, perchè amareggiarmi 
così crudelmente la più bella azione di tutta la mia 
vita ? 

Wars. Credetemi, non fu per malanimo. Sarò felice 
d’essermi ‘ingannata. 

Saxxas (irritato). Felice! Sicchè siete felice solamente 
perchè non sono un... mariuolo |! 

Walk. Chi può dire cose simili ? 

Sanxas. Voi! Voi conoscete la mia debolezza, va bene, 
ma però... supporre un solo istante, chio volessi 
speculare sulla rovina di vostro padre, questo, si- 
gnorina.... No, non possa stringere la mano di chi 
pensa così bassamente di me. E perché, mi avete 
offeso tanto, che oramai non posso aver più nulla 
a temere da voi, parlerò liberamente. Queste mani 
(atendendole) sono diventate rosse, si sono gelate, al 
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servizio di vostro padre! Ecco perchè la figlia non 
avrebbe dovuto avere per esse parole di scherno! 
(Sta per uscire, ma ritorna indietro) No; n0, un'altra 
cosa; prendete la mano di vostro padre e sostene- 
telo ora che lo percnote la sventura. Ecco una mis- 
sione più adatta per voi; anzichè quella di cruo- 
ciarvi pel mio avvenire! Al mio avvenire ci penserò 
io stesso! (.Sta per uscire, ma ritorna indietro) E 
quando, lavorando per lui, come da oggi in poi do- 
vrete lavorare, le vostre mani saranno diventate 
rosse come le mie.... allora comprenderete quanto 
amara fu la vostra offesa! In questo momento non 
lo potreste! (S'avvia all'uscio dello studio ; ma c'im- 
piega del tempo, trovandosi al proscenio), — 

WaLs. (di mal wmore). Dio, che sfuriata! (Seri). Ma 
così sincero! (Gli guarda dietro). 

Tyarpe (da sopra). Sannas ! 

Sanxas (alla porta dello studio, risponde ad alta voce, 
ancora agitato), Eccomi ! 

Tuarne (scendendo la scala). Sannas, c'è Jakobsen che 
viene! (Quasi impaurito, parlando corre sid da- 
vanti, Sannas lo segue) Mi cerca ancora. È una 
viltà da parte mia, di non poter affrontare la sua 
collera, ma non lo posso... oggi no... ora no... non 
né posso più! Trattenetelo, non lasciatelo entrarel... 
Berrò il calice sino alla feccia... (quasi disbigliando) 
ma non tutto ad un tratto! (Si copre il volto colle 
mani). 

Sanxnas. Non entrerà... State tranquillo! (Esce a gran 
passi). 

anne (nella medesima posizione). È orribile... ah, 
è orribile! 

Waxs. (gli si avvicina). Babbo! 

Tuannk (la guarda con trepidazione), 
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Waxs. Puoi accettare senza scrupoli il denaro che 
Sannas ti offro. 

TraLpE (sorpreso). Che vuoi tu dire ? 

Watk. Voglio dire che... io non vi lascerò, imm... 
che... resterò presso di voi... 

Tuaspe (incredulo). Tu, Walburga? 

Was. Sì, volevo imparare il commercio in qualche 
studio... ma preferirei il... tuo. 

Tiatpe (incerto). Non credo d’averti capita bene?... 

Wacs, Non mi capisci, babbo? Spero di rendermi 
Utile in nno studio... è allora si potrebbe ricomin- 
iare.... e coll’aiuto di Dio, cercare di accontentare 
i tuoi creditori. 

TIALDE (enntento, ma timida). Figlia mia! Qual idea! 
Come ?è venuta in capo? 

Was. (cingendagli il collo col ‘suo braccio), Babbo, 
perdonami il passato! Vedrai come mi sforzerò per 
riparare a tutto il male! Lavorerò tanto, tanto! 

TiaLDe (ancor messo incredulo). Figlia, figlia mia! 

Wale. Sento un tal bisogno d'affetto è di lavoro! 
(Gettandogli anche l'altro braccio intorno al collo) 
Babbo, babbo, quanto ti voglio bene! e come voglio 
lavorare per tel 

Tuanpe. Adesso, adesso, ritrovo la mia figliuola, quale 
me la-ricordavo dai suoi primi anni, Perchò siamo 
poi divenuti quasi estranei l'uno all’altro? 

Wars. Babbo, stendiamo un velo sul passato! Avanti! 
sempre avanti! Ecco il nostro motto! “I rami del- 
l'industria, non ancora sfruttati dal commercio » 
non è così babbo ? 

Tappe. Ah, tu pure fosti colpita da queste parole! 

Waxg. Ora devono avere un significato per noi) E 
poi, un angolo tranquillo tranquillo... una casetta 
sulla spiaggia... io ti aiuterò, Signa aiuterà la 
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mamma, € allora soltanto cominceremo veramente 
a vivere! 

Tranne. Quale gioia 1 

Wack. Avanti, babbo, sempre avanti, una famiglia 
riunita è invincibile! 

Tranne. In questo momento, un tale soccorso |. 

Wale. Ed ora tutti al nostro posto, là, ove, fin adesso 
stavi tu solo! Gli spiriti del bene ti circonderanno; 
tu non dovrai mirare intorno a te che volti lieti e 
raggianti, è mani operose; e vedendoci tutti riu- 
niti attorno alla menss, ti parrà di ritornare a quel 
tempo in eni noi eravamo piccine, picoine ! 

Tyapg. Una simile felicità e.... 

Was. Già; dopo la pioggia il sole sfolgoreggiante! 
E tale gioia nessuno .ce la potrà rapire, poichè 
avremo uno scopo sacrosanto alla nostra vita! 

TraLpe, Ed ora dalla mamma, figlia mia! Com sarà 
contenta la mamma! 

. Was. Da oggi soltanto appresi ad amarla come si 

* merita. 

TraLpe. Sì, da ora in poi tutti dobbiamo lavorare per 
la mamma! 

WatB. Si, per la mamma; per la mamma... essa deve 
riposare... Andiamo dalla mamma! 

Tuanps. Prima però, figlia mia, dammi un bacio! (com 
mosso) Da quanto tempo... 

Was. (haciandolo) Caro babbo! 

Tuarde. Ed ora, andiamo dalla mamma! (Pia tutti due). 


{Cala la tela). 


ATTO QUARTO. 


Dre anni e mezzo dopo. Una giornata d'antunno sulla spiaggia. 
A) fondo, nell'ampio e tranquillo mare, si scorge nna lingma 
di terra che forma un’insenatura, in questa sta nu Brigg colle 
vele spiegate, come se fosse arrivato in quel punto, 0 in pro- 
cinto di partire. AI fondo n sinistra, la vistà è impedita dal- 
l'angolo d'nua casa di legno. Una gran finestra aperta di sulla 
scena, dietro a questa si scorge Walburga seduta ad una sori- 
vania. La seena rappresenta un boschetto, formato specialmente 
da betulle. Intorno alla casa fiori; Îl complesso ha un aspetto 
graziasissimo, A destra e sinistra sul davanti, seggiole di legno, 
edne tavolini di pieten. Un po' indietro si vede una seggiolo che 
pare abbandonata in quel momento da chi v'era stato seduto, 


SCENA PRIMA. 


Walburga dietro Ia finestra, Tjaldo, la signora Tjalde. 
Poi Signa. 


(All'alzarsi del sipario si scorge soltanto Walburga ; 

dopo alcuni istanti comparisce Tjalde che sta spin- 

gendo un seggiolone a ruote, in cui si trova sua moglie). 

Sig® Trave. Un'altra bella giornata ! 

Tyarps, Bellissima! It mare non ha neppure la più 
piccola increspatura! Un paio di battelli a vapore 
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in lontananza, una barca a vela che approda, ed 
alcune paranze che s'avvicinano. 

Sig.* Tuatpr. E pensare invece alla bufera di due 
giorni fa! 

Tyanpe. Sicuro, mi fa ricordare la bufera che scoppiò 
sul nostro capo or sono due anni e mezzo! Ci pen- 
savo giusto stanotte, 

Sig. yanpr. Siedi accanto a mel 

Tyacos. Ma non vagliamo compiere tutto il nostro giro? 

Sig! Tyanbe. Il sole brusia tanto... 

TraLbe. Per ma nol 

Sig. TsaLpe. Per me sì, invece, A dire il vero, pre 
farirei poterti vadere in faccia... 

Tranne (prendendo uma seggiola). Ebbene, guardami! 

Sig.® Tuanpe (gli toglie il cappello e gli asciuga la 
fronte). Hai sudato, mio caro, Ah, non sei mai stato 
così bello, come adesso |‘ 

Tracoe, Meglio per té, che ora hai tanto tempo da 
contemplarmi 

Sig. Tsarpe. Vuoi dire, dacchè non posso più cam- 
minare? Ecco... potrebbe non essere che un ritro- 
vato per proourarti l'occasione di trascinarmi nel 
seggiolone a ruote, 

TIALDE (sospirando), Sì, cara Nannà, fai bene a pi- 
gliarti la cosa con disinvoltura. Però è triste che 
tu sola, debba sopportare la conseguenze di quel 
tempo infelice... 

Sig.* Tuaupe (interrompendoto). Hai dimentionto i tuoi 
capelli bianchi? Essi pure ne sono un ricordo, 
per quanto bello.... sempre un ricordo)... In quanto 
alla mia malattia, tu lo sai, nevvero, eh'io tutti i 
giorni ne rendo grazie al Signore? Prima di tutto 
non mi dà dolore di sorta, eppoi mi procura mag- 
giarmente l'ocousione di godere del vostro affetto, 
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Tranpr. Questa, adunque, ti sembra un'epoca di fe- 
licità ? \ 

Sig® Tuimpe. Secondo il mio modo di vedere... sì! 

Wan. (alla finestra). Ecco finito il bilancio! 

Tiatbe. È riuscito come io l'avevo predetto ? 

Wars. Quasi preciso! Devo ricopiarlo tosto sul libro 
mastro ? 

Tyanne. Ah1 Sei contenta che ci sia premura? 

Wars. Ma certo! Affari simili! 

Tranne. Eppure tu e Sannas non eravate d'opi- 
niong... 

Walk. Due persone così giudizione! 

Sig. TraLps. Sì, figli miei, dovete rassegnarvi, è son- 
siderare il babbo come vostro maestro! 

Tuacpe. È una cosa ben diversa Pessere il duce d'una 
piccola armata che s'avanza, anzichè di una grande 
che si ritira, ( Walburga comincia a scrivere nel libro 
mastro). 

Sig.* Tuanpe. Eppure, quanta fatica ci costò l'adat- 
troie 

Tratpr (da sè), Già, già... 1 

Sig.* Traupw. Il cuore rinuncia a fatica ai suoi antichi 
legami... 

Tyarpe. Anche se si tratta di menzogna, Nannà? 

Sig.* TyALDE. ...0 chiama poi umiliazione». 

Tratpe. «ciò che ci innalza e oi illumina. Così è, 
Nannà! A tutte queste cose io ripensavo la notte 
scorsa... Sé quella volta egli avesse esaudita la mia 
preghiera, che ne sarebbe ora di noi ?... Questo pen- 
siero non voleva lasciarmi, 

Sig.* Tranne, La circostanza di poter venire final- 
mente ad un aceordo coi oreditori, ti ha ispirato 
questo nuovo ordîne di idee, mio caro. 

TyaLpe. Pub esser benissimo! 
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Sig.* Tyanpe. Anch'io, devo confessarlo, da ieri in qua, 
cioè da quando Sannas è partito per ritirare le 
carte, non fui capace di pensare ad altra cosa. In- 
fatti non si tratta di poco... Quando eredi tu ché 
Sannas potrà essere idi ritorno? 

Tang (guerdanda il suo oriuole). Ad ogni istante... 

Sono così ansioso di avere notizie |... 

Sig.* TyaLbe. Signa è tutta affaccendata a prepararsi 
um buon pranzetto per oggi... vuol dimostrare la 
sua arte!... Ah, eccola! 

TuaLbe. Voglio dar un'occhiata ai conti di Walburga! 
(S'avvicina alla finestra). 

Siona (vestita da cucina). Mamma, vuoi provare il 
brodo? (Gimme da un cuechitio da una tassa che 
tiene in meno). 

Sig.® Tuaupr. Eccellente, figlia mia! Forse potresti ag- 
giungervi.... no, no, va tene così. Sai fare le tue 
cose per henino! 

Stax. Non è vero? E Sannas verrà presto? 

Sig.* Tyatbi. Il babbo dice che può arrivare ad ogni 
istante. 

TIALDE (alla finestra). No, aspetta, è meglio che entri! 
(Via da rinistra, tn momento dopo lo si vede accanto 
a Wallhnrga}. 

Sig.* Tranpe. Cara Signa, vorrei iginde una 0088, 

Staxa. Davvero ? 

Sig Tyaupe, Uhe c'era seritto in “quieti lettera, che 
ricevesti ieri a sera? 

Siaxa. Ah! ah! Malo imaginavo!.. Nulla.... mamma! 

Sig.* Tranne. Dunque nulla che potesse allliggerti?... 

Sioxa. Ho «lormito tutta la notte come un ghitò,. 
perciò... giudica tu stessa! 

Sig.* Tuaspr. Ne ho pincere.... però mi pare che la 
tua allegria non sia proprio sinceral... 

Borinssox, Da fallimento, T 
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Stoya. Credi? Ecco... non potrò mai cessare di ver- 
sognarmi |... Ma questo è tutta |... 

Sig. Traube. Dio sia benedetto] 

Siana (con vivacità), Eero, ecco Sannas, odo il ru- 
more d'una carrozza... Sì, è lui... Viene troppo pre 
Sto. ci vorrà un'altra mezz'ora prima che il pranzo 
sia all'ordine, 

Sig.* Tyatpe, Infatti, prima sarebbe troppo presto | 

Sraxa. Babbo, soco Sannast 

Tyacpr. Benone! Vengo subita! (Signa via da sinistra, 
e Mjalde viene da destra). 


SOENA IL 


Sannas, Tjalde, la signora Tjalde e Walburga 
alla finestra. 


Pupe e la moglie (assieme). Ben arrivato! 

Banwas: Grazia! (Depone in fretta la spolverina e i 
quanti sulla sedia del fondo, poi ritorna sul davanti). 

TPyatpe. Dunque? 

Saxxas, Dunque... tutto è finito] 

Sig.* TiaLpe. E la conclusione fu che... 

SAxNASB. Presso a poco come l'avevamo previsto. 

"TyaLbR. Sicchè presso a poco come l'avvocato Berent 
avova scritto ? 

Baxxas. Proprio così! Tranne due 0 tre inezie! Da 
queste si pub capire (gli dà un pliro di carte). 
1 prozzi alti e la buona amministrazione hanno 
mutato la situazione degli affari. 

TIALDR (che ha aperto it plico ed esaminata la somma 
totale), Defitit cento ottantamila! Dio sia lodato! 
(Afferra la mano della moglie e la bacia). 
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Sanxas, Io dichiarai in vostro nome, che avreste ten- 
tato di risarcire anche questa somma... però nella 
maniera che vi sarebbe sembrata più acconcia. 
E poi... 

Tuanbe, E poi... 

Sannas. Soddisfeoi in parte al vostro debito. verso 
Jakobsen.... 

Sig.® Tuacpr. Dio ti ringrazio! 

Tuatnr (comincia a far dei calcoli colla matita sul 
margine d'un foglio). 

Sannas. Totti rimasero contenti,.. 0 tutti vi salutano. 

Sig. TiaLbe, Eh... quando le coso vanno beng.... 

Tuaro® (che ha finito), Se i nostri affari continuas- 
sero come sono avviati, entro dodici o quattordici 
anni, potrei aver pagato sino all'ultimo dei miei 
ereditori. 

Sig.® Tuarpr. Ah, Ermanno, noi non potremo vivere 
certamente molto più a lango.... 

Tyianpr. .... Ebbene morremo senza quattrini! Non ce 
ne lagneremo per questo! 

Sig* TuaLpe. No, di sionro] Il nome onorato che si 
lascia in retaggio ai propri figli, vale molto di più? 

Tyatpr, Inoltre avranno un commercio avviato, che 
volendo potranno far prosperare. 

Sig. TiaLpr. Hai inteso, Walburga? 

Was, (alla finestra). Sì, tutto! (Samnas Za saluta). Devo 
recarmi da Signa, per narrarle ogni cosa (via). 
Sig.* TuaLbr, Che disse Jakobsen? l’onesto Jakobsen® 
Saxnas, Era molto commosso... come sempre. Credo 

che oggi stesso venga qui fuori, 

Tralbre (oeora sfogliando le carte). E l' avvocato 
Berent? 

Sayxnas. Anche lui mi segue da vicino... m'aveva in- 
caricato dei suoi salati è di dirvelo. 
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TraLbe. Ottimamente! Quanto gli dobbiamo | 

Sig. Tiaupr. Sì, fu un vero amico per noi... Ma a 
proposito di veri amicì,.. Sannas, devo rivolgervi 
una domanda... un po' strana, 

Sanxas. A_me, signora ? 

Sig® TyaLpr. La donna di servizio mi disse, che ieri, 
partendo, voi portaste via quasi tutti i vostri ef- 
fetti. W vero? 

SANNAB: Bloo 

Tyang. Che vuol dire? E tu non mi hai detto nulla! 

Sig.® TyaLbs. Perchè credevo che la ragazza si fosse 
sbagliata, Adesso però devo domandar io pure: 
Uhe vuol dir ciò ? Avete intenzione d’intraprendere 
un viaggio? 

Saxxas (giocherellando con una sedia). SU 

Tyacps. Dove? Non me ne teneste mai parola. 

Saxxas. No certamente... Ma è sempre stata la mia 
intenzione, di rimanermene qui fino al giorno della 
liquidazione, eppoi. 

Sig.® TyaLpr e TuaLbr. Abbandonarci ? (assieme). 

Sansas Sì 

PiaLpe. Ma... e perchè? 

Sig.! TraLor. EB dove volete andare? 

Saxxas. In America, presso i miei parenti. Ora senza 
lanneggiarvi posso levare î miei danari dal vostro 
commercio ed impiegarli laggiù. 

Tyauos. E la nostra ditta dovrebbe sciogliersi ? 

Saxxas. Non avevate l'intenzione di ripigliare il nome 
sintico della ditta? 

Tyanps. Infatti... ma... Sannas! Cosa vuol significar 
cib? Che mai può avervi spinto a una simile riso- 
luzione? È 

Sig.® Tranne. Non wi sentite bene qua, in mezzo a 
tante persone che vi sono affezionate? 
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Tuanve. D'altronde, qui avete le prospettive mede- 

© sime che in America. 

Sig.* 'TiaLbe. Siamo stati uniti nei giorni della sven- 
tura;... perchè dovremmo dividerci nei giorni di 
felicità? 

Saxnas. Io vi devo tanto... 

Sig.* TuarpE. Dio buono! siamo noi che vi dobbiamo 
tutto. 

Tyanvi, Più di quanto saremo mai in grado di ren- 
dervi. (Con aria di rimprovero) Sannas! 


SCENA HI 
] precedenti, Walburga e Signa. 


Stana (non più vestita da encina). Le nostre più sin- 
cere congratulazioni! Babbo, mamma! (bacia eu- 
trambi). Ben arrivato Sannas!... Non vi vedo così 
contenti, come credevo, per l'esito felice della fne- 
cenda...., Perchè ? (Silenzio), 

War. Che avvenne? 

Sig®* Tuanve. Figlio mie, Sannas vuol abbundonarei. 
(Silenzio). 

Siuxa, Ma... Sannas } 

Tuanpe. Perchè prima d'ora non ci nvete mai detto 
una parola in proposito? Perchè aspettare proprio 
il momento della partenza?... Voi,... prima d'ora ne 
supevate qualche cosa? 

Sig TuALDE (scuote il capo). 

Stona (nello stesso tempo). No! 

Sinwas. Perchè... perchè... volevo partire nell'istante 
medesimo in cui ve lo dicevo.... Temevo che.... al 
trimenti ini sarebbe riuscito troppo difficile... 
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Tianps. Ma allora, seusute, dev' esserci una ragione 
ben seria! Vi è accaduto qualche cosà... che renda 
necessaria questa... 

Sasxas (tace). 

Sig.* TJALDE. ...6 che voi non possiate confidare a 
nessuno di noi ? 

Saxvas (tiaido). Intendevo tenerla tutta per me solu... 
(Pausa). 

TsaLbe, Peggio ancora! Qui, nel nostro circolo ri- 
stretto, ove avete preso parte a tutte le nostro vi- 
cende di questi ultimi tempi, riusciste a trattenere 
în voi stesso questa secreta decisione Y 

Saxxas. Non vogliate esser severo con me! Credetemi, 
se lo potessi io resterei, se mi fosse dato esternare 
la ragione della mia partenza, non la terrei rin- 
chiusa nel mio cuore! (Silenzio). - 

Siani (piano alla madre). Forse vorrà ammogliarsi.... 

Sig Tuarne. E non lo potrebbe ugualmente anché ri- 
manendo presso di noi? La donna amata da Sannas; 
sarebbe considerata, da tutti noi, come di famiglia, 

TuaLbe (posando la mano sulla spalla di Sannas). 
Confidatevi con uno di noi, se non con tutti; non 
potremmo riuscirvi utili in nulla? 

Sinxas, No! 

TraLne. Come volete giudicare la cosa voi stesso? 
Spesse volte non supponiamo quanto salutare e 
quanto prezioso possa essere il consiglio dettato 
dall'esperienza e dall'amicizia! 

Saxxas. Purtroppo il fatto è come ve lo dissi, 

Trans. Ma allora dev' esserci qualche cosa d’assai 
importante ? 

Saxxas. Vi prego! 

Tuacpe (altontanandosi da tri). Qualche eruseio se 
greto, vi tormenta,... tutti ne siamo dolenti! 
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Sig." TaaLbs. E neppure ci soriverate nulla* Pensate 
che noi tutti saremo qui nell’ansia più crudele 
per voi! 

"Tyanvs, Senza saperne nulla! 

Saxmas. Si, sì, più tardi vi scriverò, Ma per adesso 
non parliamone più! Siate certi che a nessuno 
riesoo doloroso questo distacco, quanto a me! Ma 
così dev'essere! (Silenzio). 

"Pranbi. Sì, Sannas, tale notizia ci ha guastata la gioia 
di questo giorno. La vostra mancanza sarà da me 
sentità immensamente, 

Sig.* Tsanbs. Non posso imaginare In nostra casa, 
senza Sannas! 

Tyaube. Dobbiamo rientrare, cara Nunnà? 

Sig. Tuanpe, Si... qui non si sta oramai più bene! 
(Egli la spinge in casa). 

Stava (vuol trascinar seco Walbuta; la guarda e da 
un leggero grido. Walburga afferra il suo braccio. 
I loro squardi s'incontrano) Dove avevo mai la te 
sta! (Se ne va, tenendo gli vcchi rivolti su Sannas 
e Walburga), 


SOENA IV. 
Walburga e Sannas, 


Sannas (si abbantone al suo dolvre e vuol andarsene ; 
scorgendo Walburga diviene freddo). 

Wacs. (con aria di rimprovero). Sannas! 

Sannas, Che comandate, signorina ? 

Was. (gli si allontana un momento, poi gli si avvi- 
cina senza guardarlo). Dunque volete proprio la- 
sciarci ? 
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Saxvas. Sì, signorina, (Silenzio). 

Was. Non passeremo più dunque, assieme, tante è 
tante ore presso la sorivania ? 

Saxnyxas. No, signorina! 

Was. Me ne rincresce.... mi ci ero tanto abituata! 

Baxxas. Si abituerà ben presto a qualcun altro! 

Watp. Un altro.... è sempre un altro! 

Saxyas, Dovete scusarmi, signorina, sè vi prego di 
troncare questo discorso. ( Vuol andarsene). 

Wai Sarà così il nostro saluto di congedo? ($i 
lenzio). 

Sansas (fermandosi). Avevo intenzione di.... conge- 
darmi, dopo pranzo, «a tutta la famiglia, 

WALB. (facendo un passo verso Tui). Non sarebbe me 
glio sa prima ci parlassimo noi ? 

Saxxas (freddo). No, signorina. 

Was. Credete adungue che fra noi, tutto sia stato, 
come doveva essere ? 

Sanxas. No, per Dio, non lo oredo! 
Was. Ma parò credete che la colpa stia dalla mia 
parte ?... Allora la.cosa può esser indifferente! 
Sanxas. Prendo volentieri la colpa su me stesso... 
Non sarebbe la prima volta | 

Was. Se la dividessimo fra noi? Non vi può essere 
indifferente, chi la porti 0 no. 

Saxnas. Lo confesso, ciò non mi è indifferente. Però 
come già dissi, non desidero spiegazioni di sorta. 

WaLs Ma le desidero io! 

SasxAs. Non vi mancherà il tempo di prendere la 
cossa in considerazione. 

War: È sompre difficile accertare un dubbio da-soli. 

Sanwas. Non sono di quest’ opinione. 

Was. Ma se lo sono io di quest’ opinione?... Se io 
mi considerassi offesa? 
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Saxxnas. Sono dispostissimo ad assumermi tutta la 
‘é0lpa.... 

Was. No, Sannas, io non domando grazia, ma ra- 
gione. Mi interessa di sapere ciò che voi né pensate 
di me. 

Saxnas. Davvero? 

Waxn. Voi credete che mi sia indifferente? 

+Sannas. Sì, 

Was. E con tale opinione di ine, volevate partire!” 
(Si volge e porta il fazzoletto agli occhi). 

Sannas. Signorina, vi ho offeso? 

Was. No. (Silenzio). 

Sannas, Allora sarebbe meglio dividerci ora... Op- 
pure avote qualche cosa altro da ordinarmi? 

Was. Vorrei farvi nia domanda. 

Sanxas. Ai vostri ordini. 

Wars. Porchò andavamo tanto d'accordo il primo 
anno... ed anche dopo? Ci avete pensato ? 

Sanxas, Sì.... e credo che ciò sia nvvenuto perchè non 
parlavamo altro che d'affari. 

Wan. Foste il mio maestro. 

Sanyas. E quando non avesto più bisogno di me... 

Walk... il silenzio più assoluto regnò nello studio! 

Saxsas (piano). SL 

Waxs. (volgendosi verso ni). E questo silenzio non vi 
riusciva mai opprimente ? 

Sannas, Sicuro... perchè era... forzato. 

Was. Ma, e da cosa fu generato, Sannas? Non vo- 
lete rispondermi ?... Perchè entrambi sentivamo il 
bisogno di parlare di qualche cosa che.... e nessuno 
voleva essere il primo! 

Sarsas. Colla differenza soltanto, che voi conoscevate 
la mia falsa » dolorosa posizione, rispetto & voi... 
Eppure non tentavate nulla per rendermela più 
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sopportabile. Il vostro contegno crudele, permettete 
di dirvelo, mi esacerbava, 

Wan, Ci sarebbe forse. anche un’ altra spiegazione. 
Ma via! Però fui iò la prima a rompere il silenzio. 

Savmas. Ma in quale maniera? 

Was. Come avrei potuto farlo ? 

SaxnAs. Meglio il silenzio di pritna, che un'allegria.... 

— molto spesso incomprensibile, 5 

Wu. Ci sarebbe stata un'altra spiegazione,... Ina. 
via! Nella min allegria non tentai d'avvicinarmi 
a voit 

Sixxas. Basta, signorina, Tronchiamo il discorso. 
Però se proprio lo desiderate, io posso dirvi questo: 
per lunghe settimane e lunghi mesi restammo rin- 
chiusi nella medesima stanza, cosiochè, alla fine, 
non potevate a meno di osservare la mia insigni- 
ficante persona. Ma io sapevo, che in altre cir- 
costanze non m'avreste degnato neppure d'uno 
sguardo, 

Walk. Si, basta, davvero! Avrei dovuto prevederlo ! 
Avrei dovuto comprendere che ogni atto d'amicizia 
da parte mia sarebbe stato preso in mala parte. 

Sanwas. In mala parte! No, signorina. Come se non 
«vi avessi conosciuta | 

Waln. Fu il castigo per il mio contegno di prima! 

Sanwas. Mi guardi il cielo, dal fare una supposizione 
ingiusta a vostro riguardo! Nel vostro modo d'a- 
gire, c'era un sentimento che vi ritornava ad onore, 
un sentimento di compassione per me. Questo 8ì,... 
ma io, signorina, non accetto la compassione di 
nessuno | 

Wack. E se fosse stata riconoscenza ? 

Saxsas (piano). La temo ancor più! În.... stavo al- 
l'ertà! 
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Was. Confessate, Sannas, che non era una cosa age- 
vole per ino, l'aver a che fare con un uomo come voi. 

SaxsAs. Lo aminetto.... Però mi permetterote di ore- 
dere, che non potevo aver fede in un interesse che 
si basava soltanto sul caso. In altre circostanze, io 
non sarei riuscito che ad umnoiarvi mortalmente... 
lo sapevo! E io non ini sentivo in grado di servire 
quale un trustullo delle ore d'ozio. 

Wacs. V'ingannate, Sannas, v'ingannate appunto per- 
chè non badate alle circostanze. Pensate e capirete 
como una donna che ha molto viaggiato, che ha 
praticata la migliore società della capitale, diventi 
tutt'altra, quando a casa sua deve lavorare, per 
adempiere al principale dovere della sua vita! An- 
che il giudizio ch'essa può pronunciare sugli uomini 
è affatto diverso. Quelli che in altri tempi essa con- 
siderava come uominì superiori, divengono forse 
piccini laddove la vita richiede attività, lotta ed at 
negazione; e quelli che altre volte le apparivano ri- 
dicoli, possono divenire per essa modelli di tutte le 
virtù, vedendoli a lungo presso di sè... nello studio 
del proprio padre... È strano? (Silezzio). 

Saxsas, In ogni modo vi sono riconoscente d’avermi 
detto questo,... Ciò può rimediare a del gran male. 
Ma avréste dovuto dirmelo prima, 

Wacs. (con espressione) Com'era mai possibile, dal 
momento che tutto quello che facevo 0 diceva era 
accolto con diffidenza! La tenacia negli apprez- 
samenti falsi ed-inesplicabili, era divenuta addirit- 
tura insopportabile, è... Dio solo sa, quanto io abbia 
sofferto... Così doveva essere! Ah! se poteste com- 
prendermi! Vi assicuro che se ci fu un tempo in 
cui io non ero capace di comprender voi... ora né 
sono alrocemente punita. (Si volge). » 
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Saxxas. Può darsi che abbinte ragione; per conte 
inio non sono in caso di richiamare alla mia me- 
moria, in un sol momento, tutto il passato. Sento 
però che... molte coso mi appariranno sotto una 
luce diversa! 

Wacb. Dio sia ringraziato per esser giunti almeno a 
questo punto,... dopo una lotta di più di sei mesi! 

Sixyas. Però è bene ciò che finisce bene! Vi rin- 
grazio di questo colloquio. 

Wak, E così volete lasciarmi ? 

Saxsas. Appunto, signorina] Se mi sono ingannato, 
tanto meglio per ine, Ora non posso pensarvi, poi. 
ché il tempo stringe. La mia decisione non ne è 
che vieppiù rafforzata! 

Wats. Davvero? Ciò ch'io dissi, e che voi stesso ri- 
conosceste per verità... è assolutamente estraneo 
alla vostra decisione di lasciarci ?... 

Saxsas. Il mio viaggio ha un’altra ragione... Domando 
scusa, signorina, ma ho ancora da dar ordine a 
molte faccende... (er andarsene fa alcuni passi). 

Was. (comincia ad essere inquieta, e la sua ansia 
unmenta sempre). Siete proprio sincero?... Ma se voi 
stesso ammeéttete..... d'avermi giudicata ingiusta- 
mente, non ho io il diritto dì attendere una sod- 
disfazione ? 

Saxxas, Siate tranquilla, signorina; per quanto sta in 
me, non vi sarà fatta alcuna ingiustizia! Ora però 

«mi è impossibile il pesare il pro ed il contro... Si 
tratta di concludere. (Ma per tmdare), 

Was. Ancora non avete sonceluso, Sannas! nè questo 
discorso, nè un altro ancora più vecchio... 

Saxyas. Comprenderete quanto mi riesca penoso il 
prolungare questo colloquio... (£4 per andare). 

Was. Non ve n'andrete senza almeno esaudire... una 
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nia preghiera.... (La distanza fra loro è aumentata 
sempre più). 

Sansas., Che mai? 

Wakn. Una cosa di vecchia data. 

Sanxas, Se sta in me, non mancherò certamente di 
farlo... 

WaLs. Sicuro che sta in voi... Da quel tal giorno 
non mi avete più stesa la mano... 

Sannas. Ve ne siete accorta? (Silenzio). 

WaLs. (sorride e si volge). Volete farlo ora? 

Sansas (avarzandosi di alcuni passi). Non sarebbe 
un semplice capriccio ? 

Was, (nascondendo la sua emozione). Come potete 
domandare una cosa simile? 

Saxnas. Perchè in tutto questo tempo non me l'avete 
mai chiesta, 

Wap. Oradevo,.. che voi stesso me la avreste offerta. 
(Silenzio). 

Saxxas. Poichè ora discorriamo con serietà, vi dirà 
ch'io mon vorrei farlo, senza prima esser sicuro 
che... (Sî ferma). 

Walk. Vi ascolto colla massima serietà... 

Sansas (avansandosi ancora di qualche passo, allegro). 
Vi annettete del valore, veramente ? 

Waus. Si, un grandissimo valore! 

Sanxas (avvicinandosi). Me né rallegro! Fecola! 

Wale. (si volge e l'afferra). Accetto Ja mano che voi 
mi offrite! 

Sansas (impaltidendo). Come... che intendete dire? 

Waxs, Ch'io sarei superba di diventare Ja moglie del- 
l'uomo, che ha amato mè... me ‘sola, per tanti è 
tanti anni, e che volle salvare dalla rovina mio 
padre e noi tutti! 

Saxsas. Dio mio! signorina, che dite? 
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Wa. Voi, piuttosto che offrirmi la vostra mano, 
preferivate partire.... a ciò soltanto perchè noi non 
abbiamo riousato il vosiro aiuto, e... così non ci 
credevate liberi nei nostri apprezzamenti. Questo è 
troppo! a se voi non volete parlare, bisogna bene 
che lo faccia io! 

Saxxas finginoceliandost). Signorina ! 

Wack. Da molti e molti mesi dovetti persuadermi 
ch'io vi amavo, come... meritate d'esser amato! 
Voi avete il carattere più nobile, i sentimenti più 
delicati, il cuore più affettuaso che,... 

Saxxas: È troppo; è troppo! 

Waxs. lo sarò superba ii diventar vostra moglie! 
Questa era la meta a cui io miravo, ed ora che l'ho 
raggiunta ringrazio prima Iddio, eppoi voi... per 
cui sentò che potrei sacrificar tutto, anche la vita! 

Saxsas. Non sono in grado di rispondere, perchè 
quasi quasi non capisco le vostra parole, Sin dalia 
mia fanciullezza io vi ho sempre ammirata, ma non 
ho pensato un sol momento che potreste... sì, ora 
stesso non lo credot... Le vostre parole non hanno 
altro movente che un po' di compassione per me, e 
l'idea di dovermi della riconoscenza; troppo, troppo 
a lungo abbiamo vissuto assieme. Il vostro cuore 
vi spinge a darvi a me, ma ahimè, sul vostro cum- 
mino non avete ancora incontrato. l'uomo che vi 
sarù veramente destinato dal cielo! (Afferma anche 
l'altra mano di Wallmega) Non m'interrompete! lo 
posso parlare di questo argomento perchè ci pensai 
a lungo, più a lungo di voi! Siete tanto superiore 
a mo per talento, istruzione, coltura... e la donna 
non deve saperne più dell'nomot lo, per lo meno, 
sono troppo superbo per potermi adattare ad un 
tal ordine di cose... Ciò che ora voi considerate 
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giusto, è un segno nobilissimo dei vostri sentimenti 
ed io lo calcolo una benedizione per la mia intera 
esistenza; ne foste la croce e la gioia; per voi 
essa fu consacrata all'abnegazione; ma, Dio mio, 
în quante é quante vite umane non sì verifica lo 
stesso caso! D'ora innanzi la mia sorte sarà lieta e 
felice, perchè saprò con certezza che i vostri dolci 
pensieri m’accompagnano! (Si alza) Dobbiamo di- 
viderci, ora più che mai! Non potrei sopportare 
una delusione, essa diverrebbe in breve una sven- 
tura per entrambi... "l'acete, tacete! Ciò chie dico 
è la verità. Io che per tanto tempo e così ardente 
mente vi ho amata, posso giuflicarne meglio di voi! 

Was. Sannas...! 

Sannas (tenendole stretto le mani eil interrompendola). 
Vi supplico, tacete! Non abusate del vostro impero 
su di me, non mi spingete al male! Sì, perchò sa- 
rebbe male, un grandissimo male, l'ineatenare due 
esseri in una comune sventura, così ch’essi doves- 
sero amareggiare la vita l'uno dell'altro, imparare 
forsy nd odiarsi, a maledirsi ... 

WaLh. Lasciatemi almeno.... 

Saxnas (abbandonando le mani della fanciulla, con 
voce supplichevole, indietreggiando d'un passo) Noy. 
no; non dovete dissuadermi, da ciò ch'io rieonosco 
santamenta vero nel fondo dell'animo mio! La vita 
comune con voi mi darebbe mille e mille crucci; 
perchè sentirei la mia inferiorità | Adesso invece io 
me ne vado tranquillo e rassegnato. Non porto meco 
alcuna amarezza, anzi... a pico a poco tutto il no- 
stro passato, non escluso il dolore, si trasformerà 
in un dolee ricordo.... Dio vi protegga... vi renda 
felice! Avete ancora una lunga esistenza innanzi 
a voil Addio! (Agferra le sue mani} E... grazie! 
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Vi prego... eereate di non esser presente, quando... 
prenderò congedo! Gli altri potrebbero sospettare 
qualche cosa, ad... jd... non essere ini caso di,... pa- 
droneggiarmi! Addio! (Corre al fondo). 

Wack. Sannas! (correndogli dietro) Sannas! Sannas.... 
(Semnas vuol raccogliere mimtello e guanti che sono 
caduti per terra; egli se ne fugge raccogliendoli, ed 
intanto urta contro l'avvocato Berent, che entra se- 
quito da Jakobsen). 

Saxxas. Scusate! (Esce da destra). 


SCENA V. 


Berent, Jakobsen, Walburga, poi Tjalde. 
Berkxr. Ehi, ehi! Si gioca a mosca cieca qui? 
Was. Sì davvero ! 

BrrenT. Non occorre che me lo assionriate con tanta 
solennità! Ne ho già avuta una prova palpabile. 
(Ride tenendosi il ventre). 

Wang. Domando seusa.... 6060 Îl babbo! (Indica a si 

. mistra eil esce a destra). 

Brresr. Non mi pare che sia un'accoglienza troppo 
cortese, che ne dite ? 

Jakos. Ma... mi sembra, avvocato, che qui siamo, 
quasi direi, di troppo! 

Brnrxt (ridendo). Infatti.... ma cosa c'è? 

Jaros. E chi lo sa?.., Pareva quasi che si fossero 
bastonati.... avevano certe faocie così rosse; infiam- 
mate... 

Berexr. È vero! 

JaxoB. Chi sa.... Ecco Tjalde! (Colpito) Mio Dio, come 
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è diventato vecchio! (Si rifina sempre più, mentre 
Bevent gli va incontro). 

Tyatbî (a Berent). Ben venuto! Ben venuto nella 
nostra casetta, quest'anno, come l’anno scorso! 
però oggi vì vedo ancora più volentieri di.... quel 
giorno... 

BrrkN. Perchè le vostre cose van meglio adesso d’al- 
lora? Vi desidero buona fortuna anche in seguito, 
e che tutto possa aocomodaresi.... 

TyaLbk. A Dio piacendo.... poi... 

Brmknt. Ma se tutto va benone! 

Tyacpe. Fino ad oggi la è andata bene. 

Brinrxr, Il più difficile è passato, quando le basi son 
poste, e... solidamente poste! 

TMaLoe. E questo lo devo a voi più che a tuttil 

Brresr. Macchè! Chi s'aiuta Dio Paiuta! 

Miatbe. Non fu poca soddistazione per me l'ottenère 
la vostra fiducia,.. e l'avermi procurata anche 
Valtiriti.... 

Brgrnt. Se voi non aveste fatto prima ogni cosa, io 
non avrei potuto far nulla.... Perciò non se ne parli 
più! Bene... graziosa questa dimora... 

TuaLpr. Cerchiamo di.... abbellircela per quanto sta 
in nòfi... 

Brrkxr. E siete ancora tutti umiti ? 

Tyabbk. SÌ, totti... 

Brrrst. A proposito.... Potrei portarvi | saluti di... 
un... disertore! (Sorpresa di Yalde) Intendo... del 
tenentino di cnvalleria! 

TUALDR, Ah1l-Voi.... Pavete.... 

BrrkNT, Ho viaggiato con lui.... a bordo c'era una si- 
gnorina riochissima. 

TIALDR (ridendo), Ah, ah...t 

Barent. Però temo che non ci riuscirà; e in queste 
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cose d'ordinario avviene come alla caccia, guai a 
sbagliare il primo colpo! 

Jaron. (ehe dimante questo dialoga ha tentato d'aevi- 
cinarsi @ Tjalde, gli sta accanto col cappello in 
mano). Sì... sono un miserabile... lo riconosco ! 

Tyaor (afferrandogli la mano). Su, via, Jakobsen! 

«aros. Sì, un miserabile! Lo riconosco io stesso! 

Tyaupr. Facciamo la pace! Credetemi, Jakobsen, è 
ora una falicità per me, l'aver potuto metter or- 
dine alle cose mie! 

Jakos. Non trovo parole... Il cuore.... mi scoppia... 
(scuotendo sempre la mano di Tjalde) voi siete... un 
uomo molto migliore di me. Lo dicevo anche a mia 
moglie: quel ‘Tjalde è un galantuomo! ecco le mie 
parole! (Cummosso) 

Tuanpe (ritirande una mano) Cerchiamo di dimenti- 
care il passato, Jakobsen, il male però... non il 
bene che assieme abbiamo goduto! Come va la fat 
brica di birra? 

Jaron. Così e così! Se continuassero sempre a bere 
birra come adesso, nllora.... 

Brrest. Jakobsen ebbe la bontà di condurmi qui 
nella sua vettura, Fu una gita deliziosissima! Che 
originale il nostro Jakobsen! 

Tuko8, (con diffidenza a Tjalde). Che cosa intende dire? 

TuaLpr. Che voi non siete come tutti gli altri. 

Jakos: Sicuro, però non ci capisco bene... Ohe si sia 
divertito alle mie spalle durante tutta la strada? 

Tubs. Come potete supporre una cosa simile, Ja- 
kobsen? Ma vi prego, accomodatevi, entrate, Do- 
mando sensa, se vi procedo, perchè mia moglie non 
è sempre in caso ‘li ricover visite, poverina, ( Va). 

Berest. Mi para che Tjalde non sia d'umore così 
lieto come avrei creduto. 
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Jagog. Davvero? Non l'ho osservato! 

Beresr. Può essere ch'io m'inganni.... Ma mi pare otie 
abbia detto di seguirlo ? 

Jikon, Almeno così mi parve. 

Brirxr. In tal caso, dovete incaricarvi di condurmi 
dalla padrona di casa. 

Jaxon, Ai vostri ordini! Della signora ho la massima 
stima (ravvedendosi) cioè... di lui pure! 

Braknr. Così siamo d’accordo! Fd ora andiamo! 

Jagon. Sì, andiamo, (Durante questo dialogo è andato 
a destra, e savvia poi a sinistra. Si affatita indarno 
di andare di pari passo con Berent}. 

Brrryt. Mi pare che sarebbe meglio sé voi rinun- 
ziaste a camminare di pari passo con me... Non è 
cnsa tanto fagile 1... 

Jaros. Oh,.. ci riuscirò... vedrete... (Entrambi escono 
da sinistra). 


SCENA VL 


Sannas è Walburga. 


SAxNAS (viene rapidamente da destra e va a sinistra, 
si guarda intorno, poi si aversa un po' a destra, e 
si pone dietro um albero). 

War. (si avanza, lo scorge è sorride). 

Sanyas (uscendo dal suo nascondiglio). Bcco, vedete, 
signorina, voi ridete di me,... 

WaLR. Potrei anche piangere... 

Saxyas. Vingannate, signorina... Voi non vedete la 
cosa così chiaramente come la vedo io. 

WaLk. Oggi, chi ebbe torto 2... chi domandò seusa? 
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Sanvas, Bh... iò cortamente.... par... 

WaLB. (interronipendolo); PD che torto! Sì, per circa 
un anno întero, non avete voluto comprendermi,... 
proprio come oggi! Ed ora dovrei attendermi che 
possiate giudicare più rettamente dì me? 

Saxxas. Così può sembrare, ma... 

WaLs, (come sopra). Ora dovete lasciarmi parlare, 
Sannas. Prima me lo proibiste, eppoi, vi deste alla 
fuga.... Avete detto oh'io vi ero tanto superiore... 

Baxxas. Appartenete ad un altro ambiente; l'avvenire 
che vi attende è diverso, più vasta,... 

Was, Eoco,... di bel nuovo dimenticate che la pa- 
rola spetta a me... 

Sannas. Perdonatemi | 

Wash. Voi almano dovreste saperlo, che, or son più 
di duo anni, la nostra nave grandiosa e superba 
naufragò, e che una misera barchetta che vi stava 
allato, offrì la salvezza a noi tutti. Poi vi ricorde- 
rete comé a bordo ci fosse una persona che non 
voleva esser salvata.... Voi però, senza tante ceri- 
monie la prendeste e le indicaste la via del dovere! 
Chi fu allora superiore? E più tardi,... chi mi ap- 
prese il lavoro, l'esattezza, l’amore all'ordine, la 
sommissione e l'abnegazione? Chi in tutto questo 
fu superiore? Hd oggi? Non mi avete dimostrato 
oggi stesso, come un uomo nobile sappia sagrifi- 
care la felicità della sua vita, per attenersi a quello 
ch'egli reputa dovere assoluto ? No, Sannas, se io 
non mi sentissi inferiore ad un tal uomo, sarei 
davvero troppo indegna di voi. E questo, spero, 
non vorrete crederlo ! 

Sanxas. Lo s0, che le vostre parole possono inmal- 
zarmi ed annientarmi.. Non dovrei... 

Waus. (interrompendolo;. Nessuno al mondo potrebbe 
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distogliervi da quello che stimate sia giustizia è ret- 
titudine. Ma però ora converrete,... 

Sanxas, Signorina, le vostre parole, confondono il mio 
spirito in tal maniera... ini riesce così difficile il 
raccogliere le idee,,.. 

Wats. Lo comprendo... ma che ivete a rispondermi ? 

Sannas. Intendo che una vera vita in comune, do- 
vrebbe basarsi su qualche cosa di più che sulla 
stima... 

Was. (sorridendo). Anche sull'amore? 

Sayxas. Voi non mi intendete! Potreste, per esempio, 
entrare con me în una elegante società, senza sen- 
tirvi imbarazzata ? ( Walburga sorride) Vedete, la 
sola idea vi promuove il riso! 

Warn. (sorridendo). Rido perchè date importanza a 
certe inezie.... 

Sayxas. Son così goffo, così impacciato... così timido 
in società... (Walburgae sorride ancora) Ecco, ecco 
che ridete di bel nuovo 

Walk. Forse riderei di voi anche in società! 

Sannas (serio). In tal caso io non potrei che perderei 
sempre più! j 

Was. Però, Sannas, io ho abbastanza stima di voi, 
per permettermi di ridere di qualche vostro difet- 
ituocio... E lo faccio spesso! Figuratevi se dovessi 
vedervi in mezzo ad una società elegante, curvo 
sotto il pondo degli obblighi e delle convenienze, 
come potrei astenermi dal ridere ?... Ma se ci fosse 
qualcun altro che si permettesse di ridere, io pren- 
derei il vostro braccio, e vi porterei via, attra- 
verso la folla la più superba! lo so chi voi siete 
ed anche ln società deve saperlo! Grazie a Dio non 
sono soltanto le cattivo azioni che vengono cono- 

. soiute! 
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Sannas. Voi m'incantate, mi rapite... 

WALE. (con espressione). E eredete che questa sia 
semplice adulazione; se lo credete, vi sfido subito 
ad una prova! L'avvocato Berent è arrivato; egli 
non solo appartiene alla prima società del luogo, 
ma ne è, direi quasi, superiore, Vogliamo chiedergli 
la sua opinione? Senza tradir nulla di nulla, voglio 
procurarvela al più presto. 

Sayxas (felice). Non mi abbisogna altro giudizio che 
il vostro! 

Was. (lo stesso). Nevvero? Se siete persuaso del mio 
AMOLPE,... 

Saxnmas (interrompendola) .... tutto il resto mi è in- 
differente, mi appare meschino,... @ voi in un at- 
time potrete insegnarmi tutto quello che ignoro! 

Was. Guardatemi ! 

Saxnas (afferrandole le mani). Sì! 

Wake. Credete, Sannas, ch'io potrei mai vergoguarmi 
di voi? 

Saxwas. No, non lo credo! 

Wacs. (commossa) E nel mio affetto ci credete? 

Sanmas (cadendo in ginocchio). S11 

WaLH. Credete che sia tale da poter durare per tutta 
la vita? 

Sanxas, Sì, sì! 

Was. In tal caso, restate presso di me, e vegliamo 
assieme sui nostri genitori, aiutandoli con tutte le 
forze della nostra giovinezza. (Sannas lascia le mani 
di lei, è scoppia in lagrime). 

TràLos (è entrato nello studio con Berent, e gli mostra 
il libro mastro, Volgendo gli occhi, per caso, scorge 
i due giovani, Egli si sporge dalla finestra è chiede 
& bassa voce:) Walburga, che vuol dir ciò? 

Was. (tranquilla). Sannas ed io ci siamo fidanzati ! 
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TuaLbvk, Possibile! (A Herent assorto nei libri) Do- 
mando scusa! (Zsee a sinistra). 

Saxnas (che dalla commozione non ha udito nulla, si 
alza). Perdonatemi, la lotta fu troppo lunga è troppo 
violenta... non reggo più! (Agitato #i volge). 

Wacb. Sannas, andiamo dalla mamma! 

Sanzan (uel fondo sempre voltato). Non lo posso, si- 
gnorina,... aspettate finchè... 

WaLB. Eccoli, ehe vengono! 


SCENA VIL 
| precedenti, Tjalde, la siguom Tijalde,. l'o Signa. 


(Tjalde spinge fuori il seggiolone @ ruote di sua mo- 
glie; Walburga corre loro incontro, e cade in ginocchio 
presso alla madre). 
Sig TyaLbk (piaro). Dio sia benedetto e ringraziato! 
TIALDR (s’avcicina a Sannas e l’abbraccia). Figlio mio! 
Sig.* TiaLpk. Ecco perchè Sannas voleva partire!... 
Sannas! (Zjatde glielo conduce, epli s'inginocchia e 
le hacia la mano, poi si alza subita e ritorna al fonda), 

Stona (entrando). Mamma, tutto è all'ordine! 

Sig.® ‘Tuinbe. Va bene... e qui pure! 

Stoxa (dopo essersi guardata intorno). Sarebbe possibile! 

WALB. (avvicinandosele). Perdonami, he non ti ho «detto - 
nulla! Ma io sapevo la lotta che mi attendeva... e 
non puoi credere quanto poco ci mancò, ch'io non 
perdessi, Eppoi pon si parla volentieri di cose di 
cui non sì è sicuri! 

Stana. Sì, hai saputo nascondercelo perfettamente! 

Wan. Non vi ho nascosto che una lotta Innga e se- 
greta, null'altro! 
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Staza (fa bacia, e le mormora qualche parola. Poi si 
volge). Sannast (Coyendogli incortro) Dunque siamo 
cognati ! { 

Sanxnas (imbarazzato). Signorina... voi... 

Siana. In tal caso bisogna finirla col “ signorina , è 
darci del tu. 

WaLb: {Ze si avcicina), Cara mia, non devi farne caso, 
dice ancora “signorina y a me pure! 

Sona. Spero però, che finirà di dirlo quando sarete 
marito e moglia!... i 

Sig.® Tuanpr (a Fedele). Ma dove sono i nostri amici? 

Tuaubs. Il signor Berent è nello studio... Eccolo! 

Barexr (che sì vede alla finestra coll occhiatino ent 
naso). L'amico Jakobsen ed io, verremo tosto a pre- 
sentare le nostse congratulazioni. (Si muove). 

WALB, (arvicinandosi al padre). Babbo! 

Tuacpe, Figlia mia 1 

Was. Senza quella triste giornata.... non. sarebbe 
spuntato questo giorno felice! (Tjalde le stringe 
silenziosamente la mano). 


SOENA ULTIMA, 


I precedenti, Jakobsen, Berent. 


Tiiube. Ho l'onore di presentarvi il signor Sannus, 
fidanzato di mia figlia Walburga, (/achini de e- 
trombe Te parti). 

Berent. Vi fagoio i miei sinceri complimenti per la 
vostra scelta, signorina,... è mi congratulo coi miei 
buoni amici, per l'acquisto di un genero simile! 

WaLK. (briongfunte). Sannas 1 
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Jaron Io sono un uomo tagliato alla buona, i di- 
scorsi eloquenti non furono mai il mio forte,... ma 
però permettetemi d'osservare ch'egli sin dalla sua 
prima gioventù, sin dall’ epoca della sua oresima, 
— prima non sarebbe stato moralmente possibile, — 
era innamorato di voi! Però, signorina, non avrei 
mai ereduto che voi aveste tanto giudizio da a0- 
cettare la sua mano. (Risate generati). 

Sig.* TiaLor. Qui c'è qualcuno che si eruceia, perchè 
il pranzo diventa freddo! 

Siana, Permettetemi di far le veci della mamma, è 
di condurvi a tavola! 

Berent (prendendo il suò braccio). Troppo onore per 
me, ma lasciamo passare gli sposi! 

Wah. Sannas! 

Sannas (prendendo il suo imaecio, bisbinlia  avvian- 
dosi:) È... proprio vero... voi... al mio braccio! 
(Berent 0 Signa li seguono; poi Jakobsen}. 

Tyanpe (spingendo verso casa il seggiolone a ruote 
della moglie, si ferma è si china su lei). Nannà, 
ora possiamo dire, d'aver costruito su delle basi 
veramente solide,.. ora la benedizione del Cielo 
scenderà sulla nostra casa! 

Sig® Tape. Ermanno! 
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